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L'ultimo  congresso,  tenuto  dalla  Società  sotto  la  domina- 
zione austriaca,  aveva  avuto  luogo  il  13  ottobre  1910  a  Capo- 
distria,  in  occasione  della  Prima  Esposizione  Istriana.  Poi,  per 
ragioni  diverse  e  da  ultimo  per  causa  della  guerra  mondiale  e 
per  le  restrizioni  imposteci  dalla  polizia  d'Austria,  non  s'  era  te- 
nuto più  alcun  congresso.  Dopo  il  maggio  1915  avvenimenti  do- 
lorosi s'  erano  abbattuti  anche  sulla  società  stessa,  dolorosi  così, 
da  rendere  mille  volte  più  giocondo  1'  evento  sortito  con  la  ca- 
duta obbrobriosa  dell'Austria  e  la  conseguente  redenzione  di  queste  terre 
irredente  mercè  il  valore  del  fante  d' Italia  e  mercè  V  eroica  sapienza 
militare  di  re  Vittorio  Emanuele  III.  Il  30  ottobre  1918,  che  segna 
la  fine  della  bicipite  Monarchia  e  il  3  novembre  1918,  che  segna 
1'  entrata  delle  truppe  italiane  a  Trieste  e  nell'  Istria,  sono  due 
date  auree,  che  nessuno  mai  dimenticherà. 

Con  la  venuta  d' Italia,  ogni  cosa  morta  rinacque,  e  ogni 
vita  sociale  e  intellettuale  rifiorì.  E  rifiorì  pure  la  nostra 
Società,  che,  dopo  una  seduta  di  direzione  tenutasi  a  Trieste  il 
17  giugno  1919,  tenne  il  27  luglio  1919  il  suo  XVIII  congresso 
sociale,  I  dalla  liberazione,  a  Parenzo,  nella  Sala  del  Consiglio 
municipale  ad  ore  12.  La  magnifica  sala  presentò  quel  giorno  un 
aspetto  di  splendore  e  di  schietta  gioia.  I  soci  presenti  furono  39 
più  32  soci  novelli,  e  un  pubblico  distinto  e  numerosissimo  gremì 
le  gallerie.  Un'accolta  di  signore  e  di  signorine  volle  adornare  con 
la  sua  nota  di  leggiadra  gentilezza  questo,  che  fu  il  terzo  fra  i 
più  solenni  ed  imponenti  congressi  della  Società.  Infatti  il  24 
luglio  1884  era  stato  il  dì  augurale,  che  vide  l'adunanza  costi- 
tutiva del  nostro  sodalizio;  il  13  settembre  1909  fu  il  giorno 
festivo  del  suo  quarto  di  secolo  di  proficuo  lavoro  ;  il  27  luglio 
1919  fu  il  giorno  indimenticabile  della  sua  rinascita  dopo  la  re- 
denzione nazionale  della  sacra  Histria  Terra. 
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Il  congresso  seguì  quest'ordine  del  giorno: 

1.  Comunicazioni  della  Presidenza. 

2.  Relazione    del   Segretario    sull'attività   sociale    nel   frat- 
tempo spiegata. 

3.  Prof.  dott.  Piero  Sticotti  :  Oggetti    d'arte   istriani  riven- 
dicati. 

4.  Approvazione  dei  resoconti  per  gli  anni  sociali  1910-1918. 

5.  Elezione  della  Direzione. , 

6.  Proposta  di  portare  il  canone  sociale  da  Cor.  8  a  Lire 
10  annue  (modificazione  dell'  art.  5  dello  Statuto). 

7.  Proposte  eventuali. 

fa 

Il  Presidente  Prof.  dr.  Bernardo  Benussi  alle  12,  di- 
nanzi a  un  pubblico  imponente  di  congressisti,  di  signori,  e  di 
signore,  dichiara  aperto  il  Congresso.  Ringrazia  il  Municipio  di 
Parenzo  per  aver  concesso  gentilmente  la  sua  splendida  sala  del 
Consiglio  e  presenta  il  colonnello  conte  Andreoli,  R.  Commissario 
Civile,  e  il  maggiore  dott.  Bertini-Calosso,  rappresentante  l'Ufficio 
Belle  Arti  e  Monumenti  del  R.  Governatorato  di  Trieste.  Indi  con 
voce  commossa  pronuncia  questo  discorso: 

Egregi  consoci,  Signore  e  Signori, 

Per  oltre  un  secolo  dense  nubi  si  accalcarono  sul  nostro 
paese,  e  negli  ultimi  decenni  erano  divenute  così  fitte  da  to- 
gliere il  respiro  e  minacciare  la  nostra  esistenza.  Ma  sopraggiunse 
l'uragano;  un  uragano  di  ferro  e  di  fuoco;  le  nubi  furono  spaz- 
zate, e  riapparve  l'azzurro  de'  cieli;  e  nell'azzurro  de'  cieli  brillò 
splendida  la  stella  d'Italia,  e  venne  a  noi  il  nostro  re  Vittorio 
Emanuele. 

Non  altrimenti  accadeva  ai  lontani  nostri  proavi,  quando, 
minacciati  dall' avanzarsi  dei  popoli  Transalpini,  e  martoriati  dal 
dispotico  governo  triumvirale,  Augusto  tolse  l' Istria  dalla  condi- 
zione di  provincia  e  la  congiunse  coli'  Italia.  Dal  delirante  giu- 
bilo col  quale  noi  abbiamo  salutata  la  nostra  redenzione  potete 
valutare  quale  sia  stato  il  loro  animo  in  quei  giorni  di  supremo 
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conforto.  Al  loro  sentimento  di  gratitudine  diedero  nobile  e  so- 
lenne espressione  inalzando  in  Pola  quel  tempio  a  Roma  e  ad 
Augusto  che  ancor  oggi  si  ammira  :  e  sull'  ara  votiva  spargevano 
incensi,  sacrificavano  vittime  rituali. 

Anche  noi,  nella  parte  più  intima  del  nostro  cuore,  inalziamo 
un  tempio  a  Roma  ed  al  suo  re  Vittorio  Emanuele,  ed  offriamo 
incensi  d'  opere  fortemente  patriottiche;  sacrifichiamo  ogni  spirito 
di  discordia  e  di  vendetta,  intenti  tutti  soltanto  all'  onore  ed  alla 
prosperità  della  grande  patria  comune  1'  Italia,  e  della  nostra 
patria  più  ristretta,  1*  Istria. 

La  nostra  Istria  dopo  un  secolo  di  acerrime  lotte  nazionali 
sente  imperioso  il  bisogno  della  pace  interna,  in  cui,  cessate  le 
ire  di  parte,  tutti  i  figli  di  questa  terra  si  dicano  fratelli,  tutti 
uniti  si  stringano  in  un  solo  patto,  in  un  solo  intento.  Polche 
ben  triste  fu  il  nostro  passato. 

Non  appena  l'Austria  ebbe  in  sua  mano  queste  terre,  unico 
suo  scopo  si  fu  il  deprimervi  l' elemento  italiano.  Sua  prima 
azione  si  fu  1'  aggiungervi  una  nuova  zona  di  territorio  con  50.000 
tra  sloveni  e  serbo-croati,  per  snaturare  la  provincia  e  farla  ap- 
parire etnicamente  diversa  da  quella  eh'  era  sempre  stata,  ed 
avere  nella  statistica,  cioè  nella  forza  brutale  del  numero,  un 
argomento  a  combatterci.  E  quando,  dopo  il  Quarantotto,  presero 
ad  infuriare  le  lotte  nazionali,  V  i.  r.  governo  non  si  limitò  più 
soltanto  a  deprimerci,  ma  volle  addirittura  schiacciarci.  Per  le- 
gittimare questa  nuova  violenza  si  tentò  di  negarci  ogni  diritto 
storico  ;  ed  approfittando  dell'  incertezza  e  della  oscurità  in  cui 
allora  era  avvolta  buona  parte  della  storia  della  nostra  provincia, 
furono  divulgate  ed  accreditate  le  asserzioni  le  più  grossolane 
ed  assurde,  ma  tutte  dirette  a  nostro  danno. 

Eccovene  un  saggio.  Si  asserì  essere  stata  regina  degli 
istriani  quella  Teuta  che  fu  regina  degli  Illiri.  In  pieno  parla- 
mento si  sostenne  essere  stata  la  nostra  Pisino,  ai  tempi  bizan- 
tini, una  zupania  croata,  la  zupania  Pesenta  del  Porfirogenito  ; 
si  favoleggiò  della  venuta  e  della  predicazione  nella  nostra  Istria 
dei  cosidetti  apostoli  slavi  Cirillo  e  Metodio,  i  quali  sarebbero 
stati  i  fondatori  delle  nostre  chiese  e  vi  avrebbero  introdotta  la 
liturgia  glagolitica.  Che  più  ?  In  un  libro  destinato  per  l' istruzione 
dei  chierici  nei  seminari    degli  stati    ex-austriaci  si  leggeva  che 
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nel  VII  sec.  Y  Istria  era  soggetta  al  principe  slavo  Porga,  e  che 
a  lui  devesi  l' introduzione  del  cristianesimo  e  la  subordinazione 
delle  nostre  chiese  all'  arcidiocesi  di  Spalato  ....  E  così  di  se- 
guito. E  queste  cose,  ed  altre  fandonie  consimili  si  scrivevano, 
si  divulgavano,  ed  erano  credute,  e  servivano  a  legittimare  le 
aspirazioni  slave  sulle  nostre  terre. 

E  perchè,  o  Signori,  oggi  anche  il  più  accanito  ed  invere- 
condo dei  nostri  avversari  si  vergognerebbe  di  ripetere  simili 
asserzioni  che  decenni  innanzi  valevano  quali  articoli  di  fede  ? 
Questo  è  merito  della  nostra  Società  storica,  la  quale  con  prove 
irrefragabili  e  con  documenti  autentici  dimostrò  la  falsità  di  que- 
gli asserti,  e  da  ultimo  costrinse  al  silenzio  chi  li  aveva  divul- 
gati o  chi  pensava  di  ripeterli.  Sì,  o  Signori,  ogni  pagina,  ogni 
volume  dei  nostri  Atti  e  Memorie  contiene  una  prova  di  più 
della  nostra  italianità,  della  nostra  italianità  non  derivata  da  im- 
portazione straniera  d'  oltremare,  ma  bensì  per  naturale  e  sto- 
rica evoluzione  derivata  dalla  precedente  romanità,  e  conservata 
inalterata  anche  durante  tutto  il  medio  evo,  conservata  e  ricono- 
sciuta anche  quando  l' Istria  fu  soggetta  alle  dinastie  di  Baviera 
e  di  Carinzia.  Anche  allora  la  cancelleria  imperiale  germanica 
considerava  1*  Istria  giuridicamente  parte  integrante  del  reame 
d'Italia. 

Respinti  nel  campo  della  storia  da  una  trincea  all'  altra,  da 
un  riparo  all'  altro,  ai  nostri  ^avversari  che  si  videro  sfuggire  di 
mano  ogni  argomento  scientifico,  ogni  ragione  di  diritto,  non  rimase 
altra  arma  che  la  forza  brutale  ;  e  di  questa  V  i.  r.  governo  si 
servì  per  imporre  all'Istria  italiana  nel  marzo  1907  quella  legge 
che  il  popolo  stimmatizò  col  titolo   „  legge  capestro  ". 

Ma  la  misura  d'iniquità  era  colma,  qui  ed  altrove;  e 
la  giustizia  di  Dio  decretò  nei  suoi  eterni  consigli  „  basta  ". 
Quem  Deus  vult  perdere  dementai  :  e  l'Austria  s' ingolfò  in  quella 
terribile  guerra  che  a  lei  doveva  segnare  1'  estrema  sua  rovina, 
a  noi  la  tanto  bramata  nostra  redenzione. 

Pur  troppo  però  non  a  tutti  quelli  fra  i  consoci  eh'  erano 
presenti  all'  ultimo  congresso,  o  che  videro  1'  aprirsi  delle  osti- 
lità fu  concesso  di  essere  presenti  al  trionfo.  Trentadue  soci  ca- 
rissimi non  sono  più!  Nel  1910  perdemmo  il  benemerito  cassiere 
e  socio  fondatore  conte  dott.  Guido  Becich.  Nel   1911  :   il    conte 
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de  Silvestro  Venier  e  Giovanni  Benussi.  Nel  1912:  l'illustre  poeta 
prof.  Giuseppe  Picciola,  l'on.  podestà  di  Parenzo  Angelo  Danelon, 
Martino  Prinz,  il  socio  fondatore  dott.  Antonio  Scampicchio,  il 
dott.  Giorgio  Baseggio.  Nel  1913:  Giovanni  de  Candusio,  l'on. 
Agostino  Tornasi,  Elio  Torcello  e  il  socio  fondatore  e  direttore 
dott.  Giovanni  Cleva.  Nel  1914:  Francesco  Radoicovich  e  Gio- 
vanni Dandri.  Nel  1915  :  Italo  Gabrielli,  dott.  Giuseppe  Doblano- 
vich,  dott.  Francesco  Friedrich  e  il  prof.  dr.  Michele  Stenta.  Nel 
1916:  Lino  Crast,  il  dr.  Carlo  Apollonio,  il  dr.  Giovanni  Suran, 
il  dr.  Augusto  Gallo,  Fabio  de  Vergottini,  il  dr.  Giovanni  Franco, 
il  dr.  Giuseppe  Cech,  Luigi  Comisso.  Nel  1917:  Luigi  Sbisà,  il 
prof.  Stefano  de  Petris,  Fedele  Camus,  Fon.  dott.  Matteo  Bartoli, 
il  dr.  Giulio  Baseggio  e  il  nostro  carissimo  e  benemerito  tipo- 
grafo Gaetano  Coana.  Alcuni  negli  studi  severi,  altri  nell'  ammi- 
nistrazione pubblica  godettero  meritata  fama  e  furono  beneme- 
riti nelle  patrie  istituzioni.  Ad  essi,  ed  a  tutta  quella  eletta 
schiera  di  consoci  e  ferventi  patriotti  che  dedicarono  la  loro  vita 
al  trionfo  della  causa  nazionale,  ma  cui  non  fu  riserbato  di  ve- 
dere attuato  il  più  ardente  desiderio  della  loro  anima  d'  istriani 
e  d' italiani,  a  tutti  date  espressione  del  vostro  pensiero  di  me- 
more affetto  coll'alzarvi.  (Tutti  assorgono). 

Ed  ora,  o  Signori,  che  infrante  le  catene,  una  primavera  di 
libertà  e  di  patriottismo  aleggia  su  tutta  la  nostra  provincia  e 
rianima  le  energie  latenti,  anche  la  nostra  Società  spieghi  l*  ali 
a  più  alto  volo,  e  nelle  sue  pagine,  rievocando  uomini  e  cose,  eventi 
or  lieti  or  tristi,  sia  maestra  di  vivere  civile  e  sociale. 

E  con  questo  augurio,  confortato  dal  ricordo  che  appunto 
in  questa  sala  S.  E.  il  tenente  generale  Petitti  prendeva  possesso 
dell'  Istria  in  nome  del  re  d' Italia,  dichiaro  aperto  l'odierno  con- 
gresso della  Società  istriana  d' archeologia  e  storia  patria,  il 
XVIII  dalla  sua  istituzione,  il  I  dalla  nostra  redenzione. 

Il  discorso  del  Presidente  è  accolto  da  frenetici  applausi, 
cessati  i  quali,  il  Presidente  stesso  dichiara  che  la  Società  sto- 
rica istriana,  radunata  nel  primo  suo  congresso  dopo  la  libera- 
zione gloriosa,  si  trova  in  dovere  graditissimo  di  inviare  un  te- 
legramma di  devoto  attaccamento  a  S.  M.  il  Re  Liberatore,  che 
sa  unire  il  valore  del  soldato  alla  profonda  scienza  del  numisma- 
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tico,  ed  uno  a  S.  E.  il  Ministro   della   Pubblica  Istruzione.  I  soci 
vivamente  applaudono  a  questo  primo  atto  della  Società  risorta. 
Vengono  spediti  questi  due  telegrammi  : 

A  S.  E.  Generale  Cittadini,  Aiutante  di  Campò  di  S.  M.  il  Re 
d'Italia  -  Roma.  Società  Storica  Istriana  oggi  radunata  Congresso  se- 
gnante sua  rinascita  dopo  cinque  anni  forzata  inerzia  invia  Maestà  Re 
Liberatore  espressione  suo  devoto  attaccamento  lieta  poterlo  fare  da  que- 
sta Parenzo  ove  tricolore  patrio  degnamente  sposasi  romane  memorie. 

A  S.  E.  Alfredo  Baccelli  Ministro  Istruzione  Pubblica  -  Roma. 
Società  Storica  Istriana  radunata  XVIII  congresso  primo  dalla  liberazione 
invia  V.  E.  riverente  ossequio  da  questa  romana  Parenzo  fiduciosa  a- 
morevole  appoggio  nazionale  governo. 


Ha  quindi  la  parola  il  sindaco  di  Parenzo  cav.  uff.  avv.  dott. 
Tullio  Sbisà,  il  quale  si  dice  davvero  felice,  che  Parenzo  possa 
offrire  ospitalità  al  congresso  di  rinascita  della  benemerita  So- 
cietà Storica  ed  augura  al  suo  Presidente  e  alla  Società  stessa 
di  poter  aggiungere  nuovi  meriti  nel  lieto  tempo  di  redenzione 
ai  moltissimi  già  guadagnatisi  prima,  in  tempi  calamitosi  di  op- 
pressione. 

«    » 

Il  Vicepresidente    Comm.    dott.  Antonio   Pogatschnig 

prende  poscia  à  parlare  così  : 

„  Egregi  Consoci 

La  giornata  odierna  è  per  noi  giorno  di  giubilo  grande  per- 
chè vediamo  alfine  raggiunta  la  meta  alla  quale  tendevano  le  at- 
tività nostre  più  intense  ed  i  voti  più  ardenti.  Come  Vi  espose 
il  nostro  presidente,  la  società  nostra  ebbe  quale  scopo  supremo 
quello  di  porre  la  scienza  e  1'  arte,  le  ricerche  storiche  ed  ar- 
cheologiche al  servizio  della  grande  causa   nazionale. 

E  noi  oggi  siamo  debitori  di  riconoscenza  e  di  omaggio  a 
quegli  uomini  nostri  che  lavorarono  in  questo  campo  vastissimo 
e  non  senza  pericoli,  sognarono,  agognarono  la  meta  e  non  eb- 
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bero  ia  fortuna  di  attingerla.  Ecco  :  1*  invito  alla  costituzione  della 
nostra  Società  del  30  marzo  1884  porta  otto  nomi,  porta  i  nomi 
del  dott.  Andrea  Amoroso,  del  prof.  Bernardo  dott.  Benussi,  del 
dott.  Giovanni  Cleva,  di  Carlo  de  Franceschi,  del  dott.  Felice 
Glezer,  dell'abate  don  Antonio  Marsich,  di  Nicolò  Rizzi  e  del 
dott.  Antonio  Scampicchio:  di  questi  un  solo  è  il  nome  di  un 
vivente,  quello  dell'attuale  nostro  presidente  dott.  Benussi;  tutti 
gli  altri  sono  passati  nel  numero  dei  più. 

Ma  noi  dobbiamo  risalire  più  oltre  colla  nostra  riconoscente 
memoria,  e  ricordare  altri  illustri,  che  l'Italia  sognarono  e  l'Italia 
non  videro. 

Primo  fra  tutti  il  precursore  dei  nostri  studi  Pietro  Kandler, 
che  animato  dall'ineffabile  sua  adorazione  per  la  romanità,  andò 
rintracciando  in  tutta  la  Venezia  Giulia  le  vestigia  della  città 
eterna;  e  quando  nel  1860  dopo  quarant'anni  di  studi  e  di  ricer- 
che poteva  finalmente  segnare  la  sua  carta  plastica  archeologica 
dell'Istria,  scioglieva  in  letizia  il  voto  all'Augusta  Istria,  alla  patria 
Terra,  come  20  secoli  prima  Carminia  Prisca,  quasi  a  nuova  ado- 
rata Divinità. 

Ricordiamo  Carlo  Combi,  il  propugnatore  della  difesa  della 
porta  orientale  d'Italia,  che  ha  divinato  le  necessità  strategiche 
nella  presente  guerra  riconosciute  ed  i  cui  scritti  sono  ancor  oggi, 
per  gli  interessi  delle  nostre  regioni,    di  una  palpitante  attualità. 

Ricordiamo  Carlo  de  Franceschi  lo  studioso  paziente  e  siste- 
matico, che  pose  le  basi  per  l'ordinata  esposizione  della  nostra 
storia;  Tomaso  Luciani  che  tenne  desta  l'attenzione  del  Regno 
sull'italianità  delle  nostre  Regioni  e  dagli  archivi  di  Venezia 
inviava  i  materiali  per  le  nostre  pubblicazioni  ;  Paolo  Tedeschi 
che  in  molteplici  scritti  propugnava  il  progresso  civile  nazionale 
ed  economico  della  nostra  penisola;  Giuseppe  Cupriti  che  ne  illu- 
strava sapientemente  e  con  signorile  eleganza  le  sue  bellezze 
artistiche  e  naturali  ;  Marco  Tamaro  che  in  giornali  ed  in  libri 
popolarizzava  la  conoscenza  del  nostro  passato;  ed  Andrea 
Amoroso  che  nelle  ricerche  archeologiche  e  nel  campo  ammini- 
strativo e  politico  lasciò  un'orma  indelebile  nella  nostra  Società 
e  nelle  nostre  pubbliche  istituzioni. 

Tutti  questi  grandi  ebbero  un  unico  un  solo  sogno;  quel 
sogno  che  noi  abbiamo  avuto  la  ventura    di    vivere.   Ed  accanto 
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a  questi  nomi  altri  molti  dovremmo  aggiungerne,  che  invano  per 
lunghi  anni  hanno  alimentato  la  stessa  speranza,  la  stessa  fiamma; 
i  nomi  anche  di  molti  nostri  educatori,  che  tra  le  strettoie  degli 
imperiai  regi  ordinamenti  ebbero  l'abilità  di  far  intravedere  alle 
giovani  nostre  anime  le  grandi  aspirazioni  nazionali;  e  tra  tutti 
ricorderò  qui  il  nome  di  uno  spirto  elettissimo,  il  mome  di  Pietro 
Disertori  che  nel  ginnasio  di  Capodistria  della  cattedra  di  storia 
fé'  una  cattedra  della  più  pura  italianità. 

Ora  le  anime  di  questi  grandi  gioiscono  certo  con  noi;  le 
ombre  di  questi  grandi  mute  e  solenni,  tacite  ma  salutanti  sfilano 
dinanzi  a  noi,  sfilano  dinanzi  al  Re  vittorioso,  da  loro  invan  per 
tanti  anni  invocatol 

Al  solenne  passaggio  di  queste  grandi  ombre,  alziamoci  in 
piedi,  o  signori,  ed  inchiniamoci.  Inchiniamoci  e  pensiamo  quanto 
grande  sarebbe  il  loro  giubilo,  se  per  un  solo  attimo  le  loro 
pupille  potessero  vedere  il  tricolore  sventolante  sulle  loro  terre, 
se  per  un  solo  grido  le  loro  bocche  potessero  ancor  una  volta 
riaprirsi! 

Ma  non  sia  questo  un  giorno  di  mestizia  :  il  seme  di  queste 
anime  grandi  cadde  su  terreno  fecondo,  che  fruttificò;  la  loro 
opera  fu  continuata  collo  stesso  spirito,  collo  stesso  zelo. 

E  noi  vediamo  che  anche  durante  gli  anni  di  guerra  i  nostri 
soci  diedero  il  loro  contributo  alla  causa  nazionale:  cito  qui  a 
titolo  di  onore  Francesco  Salata  il  quale  pubblicando  nella  pri- 
mavera del  1915  in  un  grosso  volume  500  documenti  che  vanno 
dal  mercato  di  Campoformio  al  trattato  della  triplice  alleanza 
dimostrò  //  diritto  d'Italia  su  Trieste  e  su  l'Istria;  cito  a  titolo  di 
onore  Attilio  Tamaro,  che  oltre  a  molteplici  articoli,  alle  pubbli- 
cazioni V Adriatico  -  golfo  d'Italia  (Treves  1915),  Spalato  -  occhio  del 
mare  (Bemporad  1915),  Italiani  e  Slavi  nell'Adriatico  (Athenaeum 
1915),  il  trattato  di  Londra  (Treves  1918),  pubblicò  recentemente 
tre  grossi  volumi  storici  di  oltre  2200  pagine  sulla  Venezia  Giulia 
e  sulla  Dalmazia  (editi  in  francese  dalla  Dante  Alighieri). 

'  E  noi  salutiamo  anche  il  grande  spirito  di  italianità  e  di 
ricerche  storiche  e  scientifiche  che  negli  ultimi  anni  si  è  mani- 
festato e  consolidato  nella  tanto  contestata  città  di  Fiume,  che 
possiede  già  da  tempo  una  deputazione  fiumana  di  storia  patria,  la 
quale,  per  cura  massimamente  di  Silvino  Gigante,  va  pubblicando 
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pregevoli  volumi.  Noi  salutiamo  nella  tanto  contestata  sorella  lo 
spirito  di  mirabil  resistenza  nazionale,  di  risveglio  e  di  maturità 
politica  che  plasmano  gl'innumerevoli  suoi  appelli  alla  Madre 
Patria  ed  al  Mondo  di  tanta  bellezza  di  forma  quanta  è  la  loro 
novità  e  profondità  di  pensiero  ed  auguriamo  che  i  nobili  ed 
immani  sforzi  trovino  presto  l'unica  giusta  ed  onesta  soluzione. 
Perchè  i  popoli  che  abitano  le  sponde  del  Mare  Nostro 
sono  tutti  di  un  solo  ceppo,  di  un  ceppo  nobile  ed  imperituro 

e  tutto  che  al  mondo  è  civile, 

grande,  augusto,  egli  è  romano  ancora". 

Insistenti  battimani  coronano  1'  elevato  discorso  del  Vicepre- 
sidente. 

II. 

Il  Presidente  passa  quindi  al  secondo  punto  dell'ordine  del 
giorno  e  dà  la  parola  al  direttore  -  segretario  prof.  Francesco 
Babudri,  il  quale  svolge  la  relazione  sull'attività  sociale  dal 
1910  al   1918: 

Signori, 

Cade  in  acconcio  anche  a  noi  ciò  che  il  prof.  dott.  Ferdi- 
nando Pasini  ricordava  il  gennaio  1919,  quando  a  Trieste  si  inau- 
gurava la  ripresa  dell'università  popolare  triestina.  Ci  fu,  cioè,  un 
filosofo  volterriano,  che  mentre  teneva  lezione,  s'ebbe  la  mala 
ventura  di  sentirsi  crollare  addosso  la  casa  e  di  restarne  quasi 
schiacciato.  Estratto  semivivo  di  sotto  alle  macerie  il  dì  appresso, 
prima  cosa  ch'egli  risentì  in  sé  stesso  fu  la  rimembranza  della 
lezione  così  tragicamente  interrotagli,  ed  imperterrito  la  ricominciò 
con  le  parole:  «Dunque  dicevamo  ieri "  Così,  o  Signori,  faccia- 
mo anche  noi.  Usciti  vivi  per  virtù  nostra  dalle  macerie  di  una 
casa  molesta  crollataci  addosso,  cioè  rimasti  a  continuare  l'opera 
nostra  dopo  il  crollo  dell'Austria,  nel  riaffacciarci  alla  nostra 
ripresa  vita  sociale  nel  miraggio  di  più  alti  e  ben  più  cari  destini, 
riprendiamo  la  nostra  attività  e  con  l'intrepidezza  del  celebre 
filosofo  volterriano,  come  se  la  vita  nostra  l'avessimo  sospesa 
soltanto  un  giorno  fa,  diciamo  anche  noi:  ..Dunque  dicevamo  ieri..." 
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Questo  «.ieri",  a  dir  vero,  è  un  pò  lontanuccio,  perchè  porta  la 
data  del  13  ottobre  1910,  quando  ci  radunavamo  perii  17°  congresso 
a  Capodistria  ;  e  l'„oggi"  sta  alla  bella  distanza  di  quasi  9  anni. 
Ma  giacché  infine  nell'„oggi"  si  incarna  alla  buon'ora  il  compi- 
mento d'ogni  nostro  più  vivo  voto  nazionale,  e  giacché  quest'oggi 
è  un  „oggi"  radioso,  che  incorona  di  benedetta  realtà  l'aspirazione 
storica  verso  l'unione  di  queste  terre  all'Italia,  unione,  dalla  nostra 
società  con  le  sue  ricerche  assidue  sempre  più  ribadita,  godiamo, 
e  le  anime  nostre  allo  sventolio  del  tricolore,  che  entro  quest'aula 
ci  saluta  come  l'emblema  dell'indomabile  e  indomata  libertà  mu- 
nicipale italiana,  sieno  tutte  una  sola  vibrazione  di  letizia,  dinanzi 
a  cui  l'austriaco  passato,  buio  e  fastidioso,  è  fortunatamente  un 
passato  senza  ritorno,  un  „ieri"  senza  „ domani"  e  in  questa  le- 
tizia, come  se  non  ci  fossimo  veduti  il  13  ottobre  1910  per  l'ul- 
tima volta,  ma  ci  fossimo  dati  soltanto  ieri  il  fraterno  „ arrivederci", 
diciamo  soddisfatti:  «Dunque  dicevamo  ieri " 

Signori,  il  darvi  la  relazione  di  quasi  nove  anni  di  attività 
sociale,  benché  si  possono  ridurre  a  soli  cinque  scarsi,  cioè 
dal  1910  fino  al  luglio  del  1914,  non  è  cosa  tanto  facile.  Tuttavia 
lo  farò  per  sommi  capi,  tanto  da  non  sciupare  la  bella  festa  fra- 
terna di  oggi  con  la  noia  delle  mie  parole. 

Come  la  Società  nostra  aveva  preso  parte  attiva  e  con  onore 
all'indimenticabile  prima  esposizione  istriana  di  Capodistria  nel 
1910,  esponendovi  insieme  con  le  sue  pubblicazioni,  fotografie, 
calchi,  e  riproduzioni  d'oggetti  archeologici  e  storici  dell'Istria 
nostra,  in  pari  guisa  prendeva  parte  all'Esposizione  Internazionale 
delle  industrie  e  del  lavoro  indetta  a  Torino  nel  1911,  per  il 
cinquantesimo  anniversario  della  proclamazione  del  Regno  d'Italia. 
Vi  si  esposero  tavole  al  carbone  e  altre  fotografie  riproducenti 
le  cose  più  belle  di  Pola,  di  Parenzo,  di  Capodistria,  di  Pirano, 
e  d'altre  città  dell'  Istria,  che  fecero  ottima  figura  in  quella  signi- 
ficativa mostra  storico-artistica  degli  Italiani  all'estero,  attestando 
solennemente  anche  in  quell'occasione  il  diritto  romano  e  vene- 
ziano delle  terre  nostre  ad  appartenere  a  quel  Regno  d'Italia,  la 
cui  cinquantenaria  proclamazione  si  celebrava  con  rimpianto  di 
noi,  e  per  noi. 

Nel  1911  arrivava  a  Parenzo,  dopo  lunga  attesa  e  dopo  il 
terrore    che    ci    aveva  preso  di  perderlo,  il  polittico  di  Antonio 
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Vivarini,  che,  come  voi  ben  sapete,  era  stato  mandato  a  Vienna 
per  essere  l'istaurato.  Il  ristauro,  sul  cui  valore  si  espressero 
opinioni  diverse  e  contradditorie,  giunse  a  Parenzo  con  fenditure 
dolorose,  perchè  non  solo  l'imballaggio  era  stato  fatto  a  Vienna 
con  criteri  del  tutto  primitivi,  ma  il  quadro  era  stato  lasciato  in 
quella  stazione  per  cinque  giorni  sotto  l'arsura  cocente  del  sole 
canicolare,  che  sollevò  in  parecchi  punti  l'incrostazione  del  co- 
lore; percui  fu  necessario  che  il  ristauratore  stesso  venisse  a 
Parenzo  a  porre  il  dovuto  riparo  dove  occorreva. 

Allo  scopo  di  poter  preparare  la  completazione  del  Codice 
diplomatico  istriano,  che  è  uno  de'  nostri  scopi  precisi,  veniva 
chiesto  e  ottenuto  a  prestito  dall'Ordinariato  Vescovile  di  Pa- 
renzo il  famoso  Libro  Rosso,  che  è  il  terzo  dei  libri  „Jurium 
Episcopalium"  dt  Parenzo.  Trascriverlo  e  annotarlo  sarà  opera 
encomiabilissima  del  direttore  dott.  Pogatschnig. 

Già  nel  1910  era  scoppiato  un  conflitto  fra  il  Comune  di 
Pirano  e*  l'Amministrazione  parrocchiale  di  quella  città  per  il  ri- 
stauro  della  Cornice  del  Brustolon,  posseduta  dalla  chiesa  della 
Madonna  della  Consolazione.  Chiamata  nel  gennaio  del  1911  la 
nostra  Società  a  pronunciarsi  sul  progettato  ristauro  di  quel  pre- 
ziosissimo cimelio,  senza  che  venissero  lesi  i  diritti  della  chiesa 
proprietaria  e  senza  che  si  postergassero  le  giuste  preoccupa- 
zioni di  quel  Comune,  i  direttori  prof.  Alberto  Puschi  e  dott.  An- 
tonio Pogatschnig,  insieme  col  conservatore  architetto  Enrico  Nor- 
dio,  si  pronunciavano  recisamente  contrari  all'asportazione  della 
cornice  da  Pirano  e  davano  le  giuste  direttive  del  ristauro,  che 
doveva  consistere  in  una  paziente  e  radicale  pulitura  e  in  una 
consolidazione  attenta  dei  pezzi  staccati,  senza  impiego  di  mate- 
riale nuovo. 

Nell'agosto  1911,  a  richiesta  del  dott.  Giuseppe  Frola  del 
R.  Ispettorato  onorario  degli  scavi  di  Torino,  si  poteva  promet- 
tere l'invio  della  pianta  della  città  di  Parenzo,  rammentante  la 
caratteristica  forma  dell'accampamento  romano,  concorrendo  così 
alla  compilazione  della  carta  topografica  della  Italia  romana,  che 
dal  dott.  Frola  si  prepara  insieme  allo  illustre  prof.  Giacomo  Boni. 

Dopo  anni  e  anni  di  abbandono,  finalmente  la  basilica  di 
Parenzo  veniva  fatta  oggetto  di  pratica  deliberazione  per  un  ri- 
stauro da  parte  del  governo  austriaco.  Molti  erano  stati  gli  studi, 
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—  se  vogliam  dire  anche  inutili  —  e  parecchi  erano  stati  i  pro- 
getti —  anche  buoni  —  di  ristauro.  Finalmente  nel  1911  il  ristauro 
fu  preso  sul  serio.  Ma  dei  lavori  progettati  —  taluni  bellissimi  — 
che  avrebbero  dovuto  togliere  parecchi  inconvenienti  di  natura 
statica  all'edificio,  e  al  tempo  stesso  avrebbero  dovuto  dare  alla 
basilica  un  aspetto  decoroso,  che  stesse  in  armonia  col  suo  passato, 
l'opera  si  ridusse  ai  minimi  termini,  ben  lungi  dal  progetto,  che 
a  mo'  d'esempio  era  stato  presentato  dall'  ing.  Zotter.  Al  comitato 
locale  per  siffatti  lavori,  fra  i  rappresentanti  del  clero,  della  pro- 
vincia, del  governo,  del  comune  e  della  commissione  centrale 
di  Vienna  per  la  conservazione  dei  monumenti  d'arte,  partecipò 
anche  la  Società  nostra,  delegandovi  il  dott.  Antonio  Pogatschnig, 
il  quale  nell'opera  compiutasi  dal  settembre  1912  fino  al  principio 
del  1915,  con  la  sua  oculata  saggezza  e  mercè  la  sua  cultura 
archeologica  riuscì  ad  impedire  sconci,  che  avrebbero  potuto  dan- 
neggiare maggiormente  l'insigne  monumento,  e  a  far  sì,  che  quanto 
si  fece  fosse  fatto  per  il  bene  dell'ossatura  architettonica  della  ba- 
silica. 

Le  pubblicazioni  poi  della  Società  nostra  riuscirono  a  su- 
scitare sempre  maggiore  interesse,  tanto  che  si  ebbero  lusinghiere 
richieste  di  cambi  e  nuovi  soci.  Allo  scopo  di  contribuire  sempre 
più  alla  coltura  storica  degli  Istriani,  dietro  domanda  del  compianto 
dott.  Giovanni  Cleva,  venivano  donati  undici  volumi  dei  nostri  Atti 
alla  biblioteca  popolare  di  Dignano. 

Maggiore  fu  l'attività  scientifica  della  nostra  Società  nel  1912. 
Si  provvide  alla  custodia  di  iscrizioni  e  di  altri  monumenti  lapi- 
dei del  Lapidario  di  Pinguente.  La  raccolta  sociale  di  monete  e 
di  medaglie  veniva  arricchita  dal  Sig.  Giuseppe  Simonis  di  Tur- 
riaco  che  donava  tre  medaglie  derivanti  dalla  famiglia  piranese 
del  fu  Giovanni  de  Castrò.  Una  era  la  medaglia  al  valore  del  1859, 
recante  su  un  lato  l'effige  di  Napoleone  111,  e  sull'altro  i  nomi 
gloriosi  delle  battaglie  di  Montebello,  Palestre  Magenta,  Marignano 
e  Solferino.  La  seconda  era  la  medaglia  commemorativa  dei  fasti 
del  1859  e  1866,  col  busto  di  Vittorio  Emanuele  II  da  una  parte 
e  con  l'effige  d'Italia,  munita  di  scettro  e  di  scudo,  tra  le  figure 
allegoriche  dell'Indipendenza  e  dell' Unità,  dall' altra.  La  terza,  re- 
cante una  scritta  turca,  è  verosimilmente  una  medaglia  comme- 
morativa della  battaglia  di  S.  Giovanni  d'Acri  del  1844.  Da  Nere- 
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sine  si  ricevevano  tre  denari  d'argento  delle  famiglie  Annia,  Claudia 
e  Marcia,  del  tesoretto  d'Ossero.  Anzi  visto  l'interesse  grandis- 
simo di  quel  tesoretto,  si  chiedeva  il  catologo  delle  monete  pos- 
sedute da  quel  Comune. 

Allo  scopo  di  nulla  trascurare,  che  fosse  utile  al  ristauro  e 
alla  conoscenza  sempre  più  profonda  della  basilica  di  Parenzo, 
veniva  chiesta  al  prof.  Gabriele  Millet,  della  Sorbonne  di  Parigi, 
la  restituzione  dei  disegni  prestatigli  per  la  sua  pubblicazione  su 
Parenzo  nell'agosto  del  1901  e  nel  gennaio  del  1902  dal  compianto 
dott.  Amoroso.  E  alla  R.  Soprintendenza  dei  monumenti  per  la 
Romagna  in  Ravenna,  si  poteva  dare  le  chieste  informazioni  sui 
mosaici  di  Parenzo,  rappresentanti  i  santi  Cosma  e  Damiano. 

I  cambi  poi  anche  nel  1912  si  aumentavano.  Ricorderò  le 
domande  fatteci  dal  „ Archiginnasio"  di  Bologna  e  dalla  Società 
Ligure  di  Storia  patria  di  Genova.  Speciali  facilitazioni  poi  veni- 
vano offerte  dalla  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  patria  per 
l'acquisto  delle  serie  venete  dei  „ Monumenti"  e  delle  „ Miscellanee." 
Cura  grandissima  poi  fu  data  al  completamento  delle  annate  an- 
teriori de'  nostri  cambi  che  presentavano  nella  biblioteca  sociale 
parecchie  lacune. 

Era  stato  intendimento  della  Società  nostra  di  festeggiare 
in  modo  speciale  il  centenario  della  nascita  del  poeta  Michele 
de  Fachinetti  di  Visinada,  col  porre  a  Visinada,  sul  palazzo  dei 
Fachinetti  una  lapide  e  col  pubblicare  una  monografia  sul  poeta. 
Ma  le  rappresaglie  austriache,  contro  cui  la  Società  non  avrebbe 
potuto  lottare  senza  sacrificare  la  propria  esistenza,  indussero  la 
Direzione  a  soprassedere  dal  suo  divisamento.  Giacché  Michele 
de  Fachinetti  fu  oltre  che  poeta  patriotta  ardentissimo,  nemico 
giurato  di  ogni  regime  antitaliano,  il  governo  del  1912  si  trovò 
in  diritto  di  far  notare  alla  Società  nostra,  ch'ella  usciva  dagli 
scopi  del  suo  statuto,  onorando  un  agitatore  politico  ed  entrando 
così  in  un  ordine  di  idee  estranee  agli  intenti  sociali. 

Ancora  nel  1912  la  Società  nostra  poteva  entrare  felicemente 
arbitra  in  una  nobile  lotta  del  patriottico  Municipio  di  Neresine 
contro  quell'autorità  ecclesiastica,  per  il  restauro  della  chiesa  di 
Ossero.  Non  erano  bastati  i  soprusi  liturgici,  che  a  suo  tempo 
avevano  costato  ai  Neresinotti  la  corona  del  sacrificio,  che  nel- 
l'inverno del  1911  l'amministrazione  croata  della  pieve  di  Ossero, 
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contro  il  volere  del  Comune,  aveva  voluto  deturpare  quella  chiesa, 
sperperando  il  denaro  non  suo  e  rendendo  quel  monumento  storico 
del  secolo  XV  una  chiesa  da  villaggio,  restaurata,  a  base  di  detur- 
panti fascie  e  filettoni,  da  un  semplice  mastro  -  muratore.  Si  deve 
anzi  ricordare  che  la  Camera  di  Commercio  e  d'Industria  di  Ro- 
vigno  s'era  dichiarata  sfavorevole  alla  concessione  della  licenza 
industriale  a  siffatto  muratore. 

Chiesto  nel  gennaio  1912  l'intervento  della  nostra  Società 
da  parte  del  Municipio  di  Neresine,  la  cosa  era  stata  messa  per 
una  via  migliore,  in  quanto  che  nel  progettato  restauro  fu  fatto 
intervenire  dal  governo  il  prof.  Antonio  Gnirs.  Anche  contro  il 
parere  del  Gnirs,  il  Comune  di  Neresine  protestò  e  la  Società 
nostra  nell'agosto  del  1912  poteva  sopraluogo  rivedere  e  correg- 
gere il  progettato  restauro  così,  che  non  dovesse  presentarsi  più 
tanto  in  contrasto  col  resto  di  quel  monumento,  che  è  la  chiesa 
osserese,  purtroppo  già  prima  imbastardita  da  precedenti  mano- 
missioni. 

Nel  1913  il  nostro  Museo  si  arricchì  di  alcuni  cimeli  preziosi. 
Ad  oltre  un  metro  di  profondità  dal  livello  attuale,  scavandosi  le 
fondamenta  della  succursale  dell'Hotel  Riviera  sulla  Riva  Venezia 
di  Parenzo,  veniva  trovato  un  cippo  sepolcrale  romano,  che  sul 
davanti,  oltre  ai  rilievi  d'alcuni  oggetti  muliebri  reca  questa  iscri- 
zione esametrica: 

HEDYLUS  —  VT  POTV1  —   MERITAE  T1BI  FECI  —  SEVERA 

La  proprietaria,  Signora  Teresa  Klein,  donò  questo  cippo  alla 
nostra  Società,  che  lo  passò  al  Lapidario  parentino. 

Dall'architetto  Cav.  Domenico  Pulgher  furono  donate  medaglie 
e  coccarde  già  appartenenti  al  defunto  Cav.  Pompilio  de  Trombetti. 
Questi  cimeli  patriottici  sono: 

1)  Una  medaglia  d'argento  col  profilo  di  Vittorio  Emanuele 
volto  a  sinistra  e  la  scritta:  „ Vittorio  Emanuele  lì  re  d'Italia": 
Retro:  L'Italia  in  piedi  con  lancia  nella  destra  e  poggiante  la  si- 
nistra sur  uno  scudo  con  lo  stemma  di  Savoia:  attorno  gira  la 
scritta;  w Guerra  per  l'indipendenza  e  l'unità  d'Italia".  È  portata 
da  un  nastro  a  6  fascie  verde  -  bianco  -  rosso,  con  tre  anelli 
mobili  d'argento  a  foglie  e  bacche  di  lauro  ;  sull'anello  inferiore 
sta  la  data  1848,  sul  medio   1849  e  sul  superiore   1866. 
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2)  Una  medaglia  d'argento.  Nel  centro  della  stella  a  5  punte, 
circondata  da  una  corona  d'alloro,  il  profilo  del  Re  Umberto  volto 
a  sinistra  colla  scritta:  ^Umberto  I  Re  d'Italia"  e  col  nome  del- 
l'incisore „Giov.  Giani".  Retro  la  scritta  in  4  righe:  „ Veterani 
1848-49  =  Guardia  d'onore  =  alla  tomba  del  Re  =  Vittorio 
Emanuele  secondo". 

È  tenuta  da  un  nastro  verde  -  celeste-  bianco  -  celeste  -  rosso. 

3)  Una  medaglia  d'argento  col  profilo  del  re  Umberto  volto 
a  sinistra  e  la  scritta:  „ Umberto  I  Re  d'Italia"  ed  il  nome  del- 
l'incisore: „Speronza".  Retro:  In  una  corona  d'alloro  la  scritta 
in  tre  righe:   «Unità  =  d'Italia  =  1848-1870". 

È  tenuta  da  un  nastro    rosso  -  bianco  -  verde  -  bianco  -  rosso. 

4)  Un  emblema  d'argento  consistente  in  una  V  entro  una 
corona  d'alloro  terminante  in  alto  in  una  stelletta  a  cinque  punte 
radiata.  Sull'asta  sinistra  della  V  c'è  la  scritta:  „ Veterani"  e  sull'asta 
destra  le  scritta:  „  1848-49".  Il  tutto  è  passato  sur  una  coccarda 
celeste  con  spilla. 

5)  Un  distintivo  di  metallo  giallo  con  spilla,  consistente  in 
una  stella  a  cinque  punte  con  lo  stemma  di  Savoia  nel  centro: 
La  punta  superiore  porta  la  corona  regale,  e  le  due  punte  infe- 
riori poggiano  sur  un  nastrino  dello  stesso  metallo  con  la  scritta 
MC.  Veterani   1849", 

6)  Un  distintivo  a  spilla  in  metallo  bianco  su  coccarda  verde, 
con  lo  stemma  di  Firenze,  circondato  da  una  corona  di  fiori  e 
sormontato  dalla  stella   a   cinqne  punte  radiata. 

7)  Un  distintivo  a  spilla  di  metallo  bianco,  rappresentante  la 
stella  a  cinque  punte  radiata  ;  nel  corpo  della  stella  a  rilievo, 
tinto  in  giallo,  l'aquila  sabauda  fra  trofei  di  guerra  e  con  lo  stemma 
di  Savoia  a  smalto  sul  petto. 

Anche  gli  scambi  si  aumentarono.  Ricorderò  anzi  lo  scambio 
ottenuto  con  gli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  nelle  provincie  modenesi,  in  seguito  alla  richiesta  fatta 
ancora  nel  1912  all'Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Mo- 
dena circa  una  Memoria  del  prof.  Edmondo  Solmi  sulle  lezioni 
date  dal  nostro  Francesco  Patrizio  a  Tarquinia  Molza  e  sull'at- 
tività dello  stesso  filosofo  chersino  dal   1547  al   1597. 

Nell'agosto  1913  si  chiedeva  al  custode  della  Quadreria  del 
convento    dei    Cappuccini  al  Redentore   a   Venezia     informazioni 
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sulla  eventuale  anteriorità  di  quel  convento  alla  chiesa  del  Reden- 
tore. Interessava  alla  Società  nostra  di  sapere,  se  esiste  qualche 
carta  originale  o  qualche  notizia  autentica  (p.  e.  sulla  spesa,  sulla 
ordinazione,  sulla  cornice,  sulla  collocazione  e  via  dicendo)  circa 
il  quadro  esistente  in  quella  sacrestia,  in  custodia  speciale,  rap- 
presentante la  Madonna  in  atto  di  adorare  il  Bimbo  dormente,  con 
due  angeli  suonatori  di  liuto:  quadro  che  i  critici  moderni  attri- 
buiscono ad  Alvise  Vivarini,  mentre  la  vecchia  tradizione  e  la  tec- 
nica dell'esecuzione  lo  ascriverebbero  indubbiamente  a  Giovanni 
Bellini  (fra  il  1490  e  il  1510).  Queste  notizie  servirono  al  chia- 
rissimo dott.  Pogatschnig  per  il  suo  studio  comparativo  con  l'altro 
quadro  analogo  di  Alvise  Vivarini  che  si  trovava  a  S.  Bernardino 
presso  Pirano. 

Nel  febbraio  1913,  per  la  raccolta  dei  documenti  piranesi  di 
Camillo  De  Franceschi,  si  chiedeva  al  nostro  incaricato  di  Venezia 
la  trascrizione  del  documento  del  22  febbraio  1210  (1231)  tratto 
dalle  M[embranarum]  S[olutarum]  3,  149,  e  assunto  „  Aquilegie  in 
Palacio  d.  Patr.  in  Capella",  presenti  i  delegati  „ex  delegacione 
et  commissione  iudicum  et  Consilii  pirani  et  tocius  Com.  eiusdem 
loci",  dato  in  sunto  dal  prof.  Minotto  (Atti  e  Memorie  Vili,  26); 
e  si  chiedeva  pure  l'originale  della  dedizione  di  Pola  a  Venezia 
del  28  maggio  1321,  pubblicata  con  errori  dal  Carli,  per  lo  studio 
del  presidente  nostro  dott.  Benussi  su  Pola. 

Presso  Parenzo  nella  località  Loron  veniva  scoperto  al  prin- 
cipio del  1913  un  farraginoso  giacimento  di  materiale  di  cotto  pro- 
veniente dalla  figulina  di  Loron.  L'esame  fu  fatto  dal  chiarissimo 
dott.  Pogatschnig  che  ne  riferirà  negli  Atti  nostri.  Il  Curatorio 
della  collezione  archeologica  di  Cherso,  rappresentato  da  quei 
due  bravi  giovani  studiosi  che  sono  Nicolò  Lemesich  e  Ignazio 
Mitis,  chiedeva  che  gli  si  mettesse  a  disposizione  un  quantitativo 
di  detto  materiale  che  risultasse  superfluo,  bollato  e  non  bollato, 
per  i  confronti  con  i  ritrovamenti  dell'isola  di  Cherso.  Si  rispon- 
deva nel  maggio  che  della  figulina  di  Loron  si  donerebbe  a  Cherso 
una  collezione  intera  di  cocci  bollati,  tostochè  si  fosse  effettuato 
il  dovuto  esame  del  materiale  debitamente  classificato. 

All'Esposizione  adriatica  di  Vienna  del  1913  la  Società  no- 
stra partecipava  con  le  sue  pubblicazioni.  Curioso  fu  che  la  li- 
breria   viennese   Gerold    &    C°  chiedeva    per    incarico   di  quella 
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wAdria-Ausstellung",  che  la  Società  nostra  mandasse  a  Vienna 
un  quaderno,  „di  prova"  de'  suoi  periodici,  perchè  colassù  si  ve- 
desse, se  le  cose  nostre  fossero  degne  di  presentarsi  alla  pro- 
gettata esposizione  della  letteratura  adriatica.  Si  rispondeva,  che 
le  pubblicazioni  della  nostra  Società  datavano  già  dal  1884,  e 
che  d'altronde  erano  ben  note  alla  stessa  libreria  Gerold.  Sinto- 
matica del  resto  questa  ignoranza  delle  cose  nostre  al  Curatorio 
di  una  cosidetta  esposizione  adriatica  a  Vienna,  cui  del  resto  noi 
non  si  ambiva  di  partecipare. 

Interessantissima  riuscì  la  relazione  del  9  maggio  1913  fatta 
dal  direttore  prof.  Piero  Sticotti.  Nella  sua  dimora  a  Ossero  per 
il  riordinamento  di  quel  lapidario,  egli  rilevava  l'esistenza  di  cippi 
e  di  epigrafi,  di  cui  una  sepolcrale  scoperta  a  Caisole,  per  la 
sua  rassegna  di  epigrafi  romane.  Di  più  metteva  in  rilievo 
altre  epigrafi  del  territorio  di  Grisignana,  di  Trieste  e  di 
Colmo  per  la  stessa  sua  rassegna.  Nell'Arena  di  Pola  aveva 
trovato  epigrafi  di  sommo  momento  che  furono  poi  da  lui 
illustrate.  Da  notarsi  in  modo  speciale  le  iscrizioni  votive 
alla  dea  Nemesi,  a  Jupiter  Victor  e  a  Terra  Mater,  e  più  ancora  la 
esistenza  di  un  nuovo  teatro  romano,  differente  dal  noto  Zaro. 
A  Dignano  egli  poteva  dare  degli  utili  ammaestramenti  per  quel 
lapidario  da  collocarsi  nell'atrio  del  nuovo  palazzo  comunale,  in 
cui  le  bellissime  pietre  decorative  della  chiesa  romanica  di  S.  Mi- 
chele di  Bagnole,  scoperte  ed  illustrate  già  dal  chiarissimo  Do- 
menico Rismondo,  potevano  trovare  degno  ricetto,  insieme  ad  altre 
lapidi  di  Dignano.  Riferiva  inoltre  su  documenti  epigrafici  medie- 
vali, che  furono  anche  da  lui  illustrati  nei  nostri  Atti.  A  Venezia 
poi  poteva  occuparsi  non  solo  delle  lapidi  nostrane  conservate 
nel  seminario  patriarcale  alla  Salute,  ma  anche  di  nostre  iscri- 
zioni medievali,  e  attingere  copiose  notizie  intomo  agli  artisti 
istriani  che  in  quel  tempo  di  fervore  artistico,  lavorando  a  Venezia, 
contribuirono  ad  illustrare  il  nome  italiano. 

Nel  1914  in  una  seduta  di  Direzione  tenutasi  nell'aprile,  si 
stabiliva  che  ai  primi  d'agosto  si  sarebbe  tenuto  il  Congresso 
per  i  bienni  1910-1911  e  1912-1913,  qui  a  Parenzo,  in  questa 
sala.  Alcuni  dei  direttori  avrebbero  parlato  su  questioni  storiche  di 
alto  interesse,  come  su  Pola  romana  (Sticotti),  sulla  topografia  ro- 
mana delle  terre  nostre  (Puschi),  sulla  figulina  romana  di  Parenzo 
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(Pogatschnig)  e  sulle  fonti  di  storia  moderna  istriana  (Salata). 
Nelle  eventuali,  il  prof.  Morteani  aveva  insinuato  la  opportuna 
raccomandazione  di  provvedere,  acche  non  andasse  disperso  l'ar- 
chivio delle  saline  istriane.  Tutto  era  combinato  per  il  meglio, 
quando  a  Serajevo  il  28  giugno  1914  l'eroe  degli  Slavi,  arciduca 
Francesco  Ferdinando  d'Este  veniva  ammazzato  dai  suoi  protetti, 
e  un  mese  appresso  s'abbatteva  sul  mondo  la  guerra  mondiale. 
La  restrizione  d'ogni  libertà  personale  sorta  con  la  guerra  impedì 
a  noi  di  tenere  il  progettato  congresso.  E  quando  dopo  la  fase 
grigia  della  neutralità  italiana,  con  gioia  nostra  l'Italia  entrava 
in  guerra,  e  v'entrava  per  noi,  e  si  accaniva  di  conseguenza 
la  raffica  austriaca  delle  denuncie,  dei  processi,  della  fame,  dello 
strozzinaggio  morale  e  materiale,  insomma  quel  delirio  di  folle 
barbarie  che  nel  suo  pronunciamento  è  passato  nella  storia  col 
nome  di   „èra  Stiirgkh",  ogni  nostra  attività  sociale  si  arenava. 

Questo  arenamento  ci  riuscì  oltremodo  doloroso,  perchè  ci 
si  era  fatti  onore  e  si  era  continuata  con  impegno  l'opera  scien- 
tifica tracciataci  e  lasciataci  in  eredità  da  quell'aurea  figura  di 
scienziato  e  di  innovatore,  che  fu  e  sarà  per  noi  sempre  l'avv. 
dott.  Andrea  Amoroso;  doloroso,  perchè  nel  1914  avevamo  rag- 
giunto il  numero  di  146  soci,  e  i  cambi  da  91  ch'erano  nel  1913, 
erano  arrivati  al  numero  di  102,  comprendendo  valorosissime 
riviste  di  Roma,  di  Firenze,  di  Madrid,  di  Milano,  di  Parigi  e  di 
Perugia,  che  voi  troverete  segnate  con  asterisco  nello  ultimo 
volume  dei  nostri  Atti,  (in  quel  bel  volume  ch'era  stato  giudicato 
dai  dotti  d' Italia  e  dell'estero  con  sommo  favore);  doloroso,  per- 
chè la  nostra  biblioteca  propriamente  nel  1914  era  stata  riordi- 
nata e  completata.  E  poi  le  pubblicazioni  di  documenti,  delle 
scoperte  fatte  (p.  e.  i  miei  frammenti  corali  di  Parenzo)  e  delle  mo- 
nografie di  arte  (p.  e.  il  quadro  di  Alvise  Vivarini  del  dott.  Pogat- 
schnig) e  in  modo  speciale  le  magistrali  pagine  del  nostro  I  vice- 
presidente prof.  Puschi  sugli  scavi  di  Nesazio  negli  anni  1906, 
1907,  1908,  e  quelle  del  Direttore  prof.  dott.  Piero  Sticotti  sulle 
epigrafi  romane  e  medioevali,  ci  davano  affidamento  di  esserci 
posti  su  una  via  di  valorose  ulteriori  conquiste.  Eravamo  tanto 
lontani  dal  prevedere  la  burrasca,  che  ci  coinvolse,  che  prepa- 
ravamo con  lena  il  volume  III  della  serie  archeologica,  in  cui 
dovevamo  rendere  il  dovuto  e  meritato  plauso  al  compianto  dott. 
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Amoroso  e  stampavamo  già  documenti  e  pergamene  interessan- 
tissime per  il  1915.  La  raffica  della  guerra  ci  stroncò  la  vita,  ma 
non  ce  la  uccise.  In  mezzo  alla  noia  luttuosa  della  vita  allora 
sorvenuta  fatta  di  ansie  per  le  liste  cibarie  che  l'Austria  ci  assotti- 
gliava sempre  più,  fatta  di  piccole  e  grandi  viltà  da  parte  di  al- 
cuni e  fatta  di  impareggiabili  eroismi  da  parte  di  altri,  in  mezzo 
al  dolore  di  vedere  la  gente  nostra  internata  e  fra  questi  inno- 
centi il  chiarissimo  e  a  noi  indispensabile  dott.  Pogatschnig,  tra- 
scinato a  Gòllersdorf  come  un  ladro  qualunque,  reo  soltanto  di 
essere  stato  sempre  un  italiano  senza  macchie  e  senza  riserve, 
e  reo  d'aver  dato  alla  Patria  un  figlio  eroe,  la  Società  nostra 
fu  condannata  all'  inerzia.  Ma  non  furono  inetti  i  suoi  direttori,  i 
quali  vigilarono  sulle  sue  collezioni  e  prepararono,  ve  lo  assi- 
curo io,  la  continuazione  dell'opera  sua  scientifica,  preparando 
nel  silenzio  raccolte  di  documenti  e  lavori  originali,  che  doves- 
sero essere  pronti  per  quel  giorno  desiderato,  in  cui  la  Società 
si  sarebbe  trovata  a  risorgere  sotto  l'immancabile  tutela  del  Tri- 
colore. La  bile  da  noi  fu  purtroppo  mangiata  in  sovrabbondanza, 
e  fu  bile  molto  amara;  ma  ci  temprò  per  l'opera  nuova,  che  do- 
veva venire,  assolutamente  doveva  venire,  in  uno  stato  di  cose 
necessariamente  ed  italianamente  nuovo. 

Perchè  la  nostra  società  fosse  risparmiata  dalla  soppressione, 
per  me  sarà  sempre  un  enigma.  L'autorità  austriaca  la  ignorò? 
Oppure  la  dimenticò  ?  Oppure  ci  fece  l'onore  di  crederla  innocua, 
benché  nella  relazione  del  compianto  dott.  Marco  Tamaro  e  nelle 
relazioni  mie  essa  non  abbia  mai  fatto  mistero  della  sua  irredu- 
cibile italianità,  la  quale,  per  essere  stato  irredentismo  scienti- 
fico e  deliberato,  tanto  più  entrava  nell'ambito  del  paragrafo  64 
del  fu  Codice  penale  austriaco  ?  E  poi  noi  abbiamo  avuto  l'onore 
ambitissimo  di  avere  nel  seno  della  nostra  Direzione  colui,  il 
quale,  varcato  il  confine  portò  a  Roma  a  disposizione  della  Patria, 
tutto  il  vasto  corredo  delle  sue  cognizioni  e  tutto  il  fascino  irre- 
sistibile delle  sue  energie,  Francesco  Salata.  E  tuttavia  la  Società 
nostra  non  fu  sciolta.  Comunque  sia  e  comunque  si  possa  o  si 
voglia  spiegare  cotesto  fenomeno  di  amnesia  poliziesca,  per  la 
Società  nostra  fu  un  bene.  Quando,  finché  ho  potuto,  io  venni  a 
Parenzo,  fra  il  1915  e  il  1918  a  studiare  nella  bibloteca  nostra 
e  nel  nostro  museo,  tremai  sempre  all'idea  che  queste  due  pre- 
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ziossime  cose  nostre  cadessero  sotto  gli  artigli  della  violenza,  per 
essere  rabbiosamente  distrutte  o  disperse  o  derubate,  sotto  la 
sanzione  vigliacca  della  soppressione,  benché  il  museo  archeo- 
logico parentino  portasse  il  nome  di  Museo  Provinciale.  Ad  ogni 
modo  anche  questo  strazio  ci  fu  risparmiato;  né  per  questo  ci 
verrà  mai  la  matta  idea  di  esserne  riconoscenti  a  nessuno. 

Signori,  siamo  qui  ancora,  godenti  di  veder  la  Società  nostra 
riprendere  la  sua  vita  con  nuova  lena  e  con  rinnovato  ardore 
di  studi.  Siamo  qui  non  per  gloriarci,  ma  per  lavorare,  con  severi 
intendimenti  di  ricerca  e  con  caldo  immutato  amore  di  patria, 
giacche  l'esempio  di  Dante  ci  insegna,  che  patria  e  sapere 
vanno  ottimamente  d'accordo,  senza  che  la  scienza  ne  scapiti.  E 
se  nei  tempi  passati,  quando  anche  la  scienza  aveva  la  minaccia 
del  bavaglio,  abbiamo  illustrato  le  storie  nostre  con  imperturba- 
bile serenità  e  con  quella  fierezza  che  soltanto  la  verità  sa  gene- 
rare, oggi  che  la  bianca  croce  di  Savoia,  nel  cui  programma  il 
bavaglio  non  entra,  è  divenuto  il  segno  della  compiuta  redenzione 
nostra,  con  serenità  ancora  maggiore,  perchè  lieta  della  conqui- 
stata libertà  nazionale,  continueremo  l'opera  nostra  dì  studiosi. 

Dunque  dicevamo  ieri  ....  che  siamo  usciti  da  un  pelago  di 
inerzia,  e  diciamo  oggi,  che  ne  godiamo  davvero,  per  dire  domani, 
che  il  nostro  ieri  e  il  nostro  oggi  vollero  dire  sempre  due  cose 
comprese  in  un  binomio,  i  cui  termini  non  si  contraddicono,  ma  si 
completano  per  noi  mirabilmente:  verità  e  Italia  1 

La  relazione  vivamente  applaudita  viene  approvata  all'  una- 
nimità. 

IH. 

Al  punto  terzo  dell'ordine  del  giorno  il  direttore  prof.  dott. 
Piero  Sticotti  legge  la  seguente  relazione  sugli  „  oggetti 
d'arte  istriani  rivendicati": 

Inviato  lo  scorso  giugno  dal  R.  Governatorato  alla  Missione  per 
l'armistizio  a  Vienna  coli' incarico  di  collaborare  al  ricupero  degli 
oggetti  di  storia  ed  arte  asportati  dalla  Venezia  Giulia  per  opera 
del  cessato  governo  austriaco,  mi  onoro  di  comunicare  alla  Società 
storica  istriana  qui  convenuta  alcuni  cenni  su  quella  parte  della 
mìa  attività  che  si  riferisce    più   particolarmente   all'Istria  nostra. 
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E  per  cominciare  con  Pota,  dirò  che  questa  città  fu  la  più 
bersagliata  dalle  confische  fatte  dagli  austriaci  in  tempo  di  guerra 
a  fine  di  sicurezza,  e  prima;  né  ha  potuto  riavere  tutte  le  sue 
cose. 

Finora  sono  stati  ricuperati  e  dalla  Missione  italiana  spediti 
a  Venezia  un  foglio  in  pergamena  del  Calendarium  perpetuum, 
un  fascicolo  di  atti,  un  vasetto  vitreo  romano  e  una  pisside  di 
avorio.  Una  cartella  contenente  documenti  del  Capitolo  Polense, 
come  l'antico  statuto  e  una  novantina  di  pergamene,  tra  cui  un 
libro  catastale  della  fine  del  300,  insieme  con  alcuni  vasi  romani 
e  dischi  di  bronzo  si  trovano  in  custodia  presso  il  museo  di 
Lubiana  aspettando  il  rimpatrio. 

Sono  tuttora  a  Vienna,  nel  Museo  di  Corte,  due  oggetti  pre- 
ziosissimi trafugati,  anni  sono,  da  uno  scavo  fatto  a  Pola  presso 
la  scomparsa  chiesuola  di  S.  Tomaso  accanto  al  duomo,  cioè  una 
pisside  d'argento  con  figure  di  santi  rilevate  a  sbalzo  e  una  mi- 
nuscola capsella  d'oro  con  ismalti.  Questi  due  oggetti,  come  pure 
un  capitello  di  colonna  con  figura  di  diacono  scolpita,  sono  stati 
posti  sotto  sequestro  dalla  Missione  italiana,  e  la  loro  restituzione 
a  Pola  non  potrà  mancare,  secondo  le  clausole  che  regolano  il 
trattato  di  pace  coll'Austria  tedesca. 

Lo  stesso  vale  per  il  delizioso  cofanetto  d'avorio,  bizantino, 
tutto  a  intagli  e  dorature,  rappresentanti  Bellerofonte  e  Pegaso, 
e  una  danza  di  Amorini,  il  quale  fino  al  1884  stava  nella  chiesa 
di  Pirano. 

Sulla  tavola  di  Alvise  Vivarini,  segnata  col  nome  del  dipin- 
tore e  colla  data  1489,  tolta  nel  1802  dalla  chiesa  di  S.  Bernar- 
dino presso  Pirano  mi  richiamo  alla  pubblicazione  dettata  dal 
collega  Poqatschnig  nei  nostri  Atti  e  memorie.  Il  bel  quadro  è 
appeso  nel  gabinetto  primo  della  Galleria  di  Corte  a  Vienna  al 
N.  12,  ed  è  stato  munito  da  quella  direzione  di  un  foglietto  rosso 
come  tutti  gli  oggetti  che  la  Missione  italiana  intende  di  riven- 
dicare al  possesso  nazionale. 

Il  grande  quadro  raffigurante  la  battaglia  di  Salvore,  il  quale 
ornava  tutta  una  parete  della  Sala  della  Loggia  a  Pirano,  dipinto 
particolarmente  caro  ai  Piranesi  perchè  ricordava  una  gloria  ma- 
rinara della  Serenissima  e  perchè  era  stato  donato  alla  città  dal 
Gran  Consiglio  di  Venezia,  asportato  con  male  arti  dal  famigerato 
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plenipotenziario  austriaco  Bar.  Carnea  di  Steffaneo  per  farne  un 
dono  all'imperatore  Francesco  I,  non  si  è  saputo  finora,  dove 
fosse  andato  finire.  Sulle  peripezie  di  questa  opera  d'arte  è  in  corso 
di  stampa  una  memoria  del  prof.  Silvio  Mitis.  Rivoltomi  al  diret- 
tore della  Galleria  di  Corte  ebbi  da  lui  l'assicurazione  che  ne 
farebbe  ricerca  nei  depositi  del  museo  e  rintracciatolo  non  si 
opporrebbe  alla  sua  restituzione. 

Di  un  altro  oggetto  interessante  la  storia  del  nostro  paese 
era  sparita  ogni  traccia,  voglio  dire  dello  scettro  podestarile  della 
veneta  città  di  Montona.  E  questo  ebbi  la  gioia  di  ritrovare  nella 
sezione  medievale  e  moderna  dello  stesso  Museo  viennese.  Aven- 
dolo potuto  esaminare  per  cortesia  di  quel  direttore,  mi  avvidi 
che  la  descrizione  datane  dal.Kandler  nelle  Notizie  storiche  del 
Litorale  e  ripetuta  dal  collega  Morteani  nella  sua  Storia  di  Mon- 
tona, era  inesatta.  È  un  bastone  di  legno,  verniciato  a  bruno,  con 
pomo  d'argento  cesellato  a  vitici  e  cartelle  nello  stile  del  settecento, 
e  recante  da  un  lato  l'arme  di  Montona  dall'altro  lo  scudo  del  Dolfin. 
Due  anelli  d'argento  sono  pure  decorati;  un  terzo  porta  incisa  la 
data  1801,  e  un  quarto  la  scritta  „Montona".  Sormonta  il  pomo 
un'aquila  imperiale,  che  sostituì  a  suo  tempo  il  leone  di  S.  Marco. 

Un  oggetto  di  particolare  interesse  per  la  storia  dell'arte  indu- 
striale dei  bassi  tempi  dell'  impero  romano  e  spettante  forse  già 
all'epoca  barbarica  delle  trasmigrazioni  è  la  borraccia  in  metallo, 
ornata,  di  smalti  a  cellette  yi  pasta  vitrea  di  tre  colori.  Questo  ci- 
melio, e  due  morsi,  provengono  da  scavi  fatti  a  Pinguente,  e  si 
trovano  pur  essi  sotto  sequestro  al  Museo  di  Corte. 

Comunicherò  infine  che  alcuni  oggetti  sacri  appartenenti  a 
Rovigno,  sono  stati  ultimamente  depositati  al  Museo  di  Trieste  dal 
Magg.  dott.  Berlini- Calosso,  il  quale  onora  della  sua  presenza 
questa  nostra  riunione. 

Queste  le  principali  cose  di  cui  l' Istria  fu  malamente  privata 
dall'Austria  e  che  il  paese  nostro  ha  ferma  fiducia  di  ricuperare 
per  l'opera  amorevole  ed  energica  del  Governo  nazionale.  Con- 
statata la  loro  presenza  nelle  collezioni  pubbliche  dell'ex  Austria 
e  vagliate  le  circostanze  del  loro  illegittimo  asporto,  sarà  com- 
pito   dei    delegati  della    Missione   di  far  valer  i  diritti  dell'Italia. 

Chiudo  questa  mia  breve  relazione  col  proporre  un  voto  di 
ringraziamento  della  nostra  Società  al  Capo  della  Missione  generale 
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Segrè,  ai  suoi  collaboratori,  Fogolari,  D'Ancona,  Pacchioni,  ed  ai 
componenti  l'ufficio  Belle  Arti  e  Monumenti  presso  il  R.  Gover- 
natorato della  Venezia  Giulia  a  Trieste  magg.  Cirilli,  magg.  Ber- 
tini  -  Calosso  e  ten.  Calza. 

Caldi  applausi  ottiene  la  dotta  relazione,  quanto  mai  interes- 
sante. Il  Presidente  esprime  le  vive  grazie  del  Congresso  alla 
Missione  Italiana  a  Vienna  e  a  tutti  i  suoi  collaboratori,  come  no- 
bilmente detto  dal  prof.  Sticotti,  e  dà  quindi  la  parola  al  maggiore 
dott.  Achille  Bertini -  Calosso  dell'Ufficio  Belle  Arti  del  R. 
Governatorato  di  Trieste. 

Il  eh.  dott.  Bertini- Calosso  porta  al  Congresso  in  primo  luogo 
il  saluto  del  Governatorato,  suprema  Carica  civile  -  militare  della 
Venezia  -  Giulia.  Spiega  quindi  quale  sia  la  cura  del  Governo  Ita- 
liano per  le  opere  d'arte,  per  i  monumenti  e  per  gli  archivi,  fa- 
cendo notare  che  la  legislazione  italiana  in  questo  campo  è  per- 
fetta, tale  da  riuscire  migliore  delle  leggi  consimili  di  qualunque 
altro  stato  del  mondo.  Informa  che  cosa  sia  una  R.  Sopraintendenza 
per  i  monumenti  pubblici,  per  le  chiese,  per  gli  archivi,  per  i  monu- 
menti privati,  per  le  collezioni  e  per  gli  scavi.  Con  i  criteri  che 
devono  beneficamente  abbracciare  tutti  questi  rami  nobilissimi,  è 
sorto  presso  il  R.  Governatorato  di  Trieste  un  Ufficio,  nel  quale 
il  maggiore  comm.  prof.  Cirilli  cura  la  Sezione  Monumenti,  l'ora- 
tore stesso  la  Sezione  Oggetti  d'Arte  e  Collezioni  e  il  ten.  dott. 
Calza  la  Sezione  Scavi  e  Musei  d'Antichità.  Dopo  l'annessione, 
per  quello  zelo  che  l'Italia  ebbe  sempre  nella  conservazione  delle 
cose  d'arte  e  dei  cimeli  del  passato,  anche  in  questi  paesi  sor- 
geranno apposite  istituzioni,  le  quali  continueranno  e  complete- 
ranno l'opera  già  adesso  sì  bene  iniziata,  cooperandovi  gli  ispet- 
tori straordinari  scelti  dalle  persone  dotte  ed  esperte  del  paese, 
che  mercè  la  loro  conoscenza  locale  porteranno  un  contributo 
prezioso  all'opera  del  Governo.  L'altuale  Ufficio  di  Trieste  esiste 
da  soli  nove  mesi,  ma  in  sì  breve  tempo  ha  già  compiuto  un  la- 
voro molto  grande  e  assai  stimabile.  Fu  pubblicato  un  indice 
schematico  di  tutte  le  cose  d'arte  e  di  storia  e  di  tutti  gli  oggetti 
d'interesse  archeologico  esistenti  a  Trieste,  in  Istria,  nel  Friuli, 
e  a  Fiume.  Esso  non  intende  di  essere  perfetto,  ma  si  ha  la  co- 
scienza che  deve  servire  di  filo  direttivo  per  ulteriore  lavoro  e 
per  ulteriori    aggiunte   che   lo    cambino   in   breve   in  un  catalogo 
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proprio  e  perfetto.  Per  il  venturo  autunno  si  spera  di  avere  già 
pronti  due  fascicoli  completi,  per  quanto  riguarda  la  valle  del- 
l'Isonzo e  l'Istria.  Ora  il  lavoro  dell'Ufficio  sta  in  ciò,  che  si 
deve  fare  quello  "che  più  urge,  dando  mano  ai  restauri  più  neces- 
sari, concedendo  aiuti  ad  enti,  fotografie  a  biblioteche,  e  a  musei, 
esaminando  e  curando  le  conservazioni  di  monumenti  e  d'archivi. 
Per  quanto  s'è  già  fatto,  a  tacere  di  Gorizia  dove  si  lavora  già 
alla  ristorazione  di  quello  storico  castello,  in  cui  si  rimetterà  a 
posto  il  Leone  di  Venezia,  furono  già  restaurate  nella  valle  del- 
l'Isonzo chiese  quattrocentesche  e  cinquecentesche,  che  erano 
state  distrutte  della  guerra,  p.  e.  a  Canale  e  a  S.  Daniele.  In  ogni 
ristauro  di  chiese  si  ebbe  e  si  avrà  cura  di  rintracciare  possibili 
pitture  murali.  Ad  Aquileia  si  è  riordinato  il  Museo  archeologico  e  fu 
rimessa  la  lupa  donata  da  Roma.  Ivi  lavora  da  par  suo  mons.  Celso 
Costantini,  uomo  ben  noto  nel  campo  della  critica  d'arte.  Oggetto 
poi  di  ampi  studi  è  la  città  di  Grado.  Per  l'Istria  il  lavoro  com- 
piuto e  quello  progettato  formano  un  campo  estesissimo.  A  Pola 
si  è  già  liberato  il  tempio  d'Augusto  dall' imgombro  di  tre  casu- 
pole, che  deturpavano  quel  gioiello  romano.  Ed  è  merito  di  S.  E. 
l'Ammiraglio  Cagni,  se  la  mente  eletta  del  prof.  Cirilli  potè  ve- 
nire a  questo  eccellente  risultato.  Del  pari  si  abbassò  il  terreno 
intorno  a  Port'Aurea,  così  da  presentare  quest'altro  insigne  monu- 
mento in  una  forma  degna.  Nel  chiostro  bellissimo  di  S.  Francesco 
si  preparò  un  bel  ricetto  al  Museo  di  Pola,  che  verrà  inaugurato 
e  ordinato  in  quell'ambiente  quanto  mai  adatto.  A  Capodistria  fu 
rimesso  sulla  Porta  della  Muda  il  Leone  veneto,  che  era  stato 
relegato  in  una  stalla  ed  è  progettata  la  ricostruzione  della  Log- 
gia quattrocentesca  nella  forma  elegante  originale,  libera  da  ogni 
ingombro  di  tavole  e  di  vetri,  che  oggi  la  deturpano.  Oltre  a  ciò 
a  Capodistria  saranno  degnamente  restaurati  i  quadri  dei  due  Car- 
paccio nel  Duomo  e  nel  Convento  di  S.  Anna.  Nella  Basilica  Eu- 
frasiana  di  Parenzo  sarà  necessario  di  venire  a  un  lavoro  radicale, 
che  sia  degno  dell'insigne  monumento,  lo  rassodi  nella  sua  sta- 
tica e  lo  liberi  da  ogni  sconcio  già  subito.  Anche  il  Museo  di 
Parenzo  verrà  riordinato.  Il  castello  di  Pisino  avrà  la  stessa  ottima 
sorte  ch'ebbe  quello  di  Sanvincenti,  che  fu  già  bene  ristaurato. 
A  Rovigno  furono  fatte  ritornare  le  orificerie  involatevi.  Le  pit- 
ture a  fresco    di  Vermo    otterranno  quei  ritocchi,  che  le  assicu- 
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rino  alla  posterità.  E  molte  altre  opere  vengono  ricordate  dall'ora- 
tore, il  quale  conchiude  che  la  perfettissima  legislazione  artistica 
d'Italia  verrà  applicata  ai  paesi  della  Venezia  -  Giulia  così,  da 
conservare  gelosamente  tutto  il  patrimonio  storico,  artistico  e 
archeologico  della  regione  e  da  trarre  sempre  nuove  brillanti 
prove  di  quella  forte  italianità,  che  doveva  reclamare  l'unione  del- 
l'Istria, di  Trieste  e  del  Friuli  alla  Madre  Italia. 

Applausi  vivissimi  si  ebbe  in  chiusa  il  dotto  oratore. 


Il  Presidente  fa  quindi  leggere  dal  segretario  un  telegramma 
di  saluto  e  di  plauso  di  mons.  Celso  Costantini  da  Aquileia  e  una 
lettera  affettuosa  di  congratulazione  da  parte  dell' Archeologica  di 
Roma.  Ha  poscia  la  parola  il  prof.  Giovanni  Quarantotto, 
il  quale  porta  il  saluto  del  senatore  doti  Attilio  Hortis  e  della  So- 
cietà di  Minerva  di  Trieste. 

Egli  pronuncia  questo  discorso  : 

Egregi  signori, 

a  nome  e  per  incarico  dell'illustre  senatore  Attilio  Hortis 
porgo  alla  «Società  istriana  d'archeologia  e  storia  patria",  oggi 
per  la  prima  volta,  da  che  fummo  ricongiunti  all'  Italia,  qui  con- 
venuta a  plenaria  adunanza,  il  personale  saluto  di  lui  e  quello 
della  Società  ch'egli  con  tanto  onore  di  Trieste  presiede,  la  Mi- 
nerva, anch'essa  da  poco  risorta  a  novella  vita,  auspice  la  libertà 
venutaci  dalle  sanguinose  petraie  del  Carso  e  dal  non  più  amaro 
Adriatico. 

I  fati  sono  compiuti:  ciò  che  fu  diuturno  sogno  e  inappagato 
sospiro  dei  padri,  ciò  che  a  noi,  nelle  lotte  che  combattemmo 
più  degne,  appariva  in  aspetto  di  sovrumano  miraggio  ;  ciò  che 
al  primo  sentore  di  guerra  fra  l'Italia  e  l'Austria  mise  in  cuore 
ai  giovani  nostri  quella  virile  sete  d'eroismo  e  di  sacrifizio  ond'essi 
poi  sanguinarono  e  caddero,  testimoni  supremi  del  nostro  mille- 
nario diritto,  dappertutto  ove  fu  pugnato  per  il  compimento  d'Italia; 
il  ritorno,  insomma,  della  nostra  nazione  ne'  suoi  più  antichi,  più 
veri  e  più  giusti  confini  è  oggi  divina  e  indistruttibile  realtà  sto- 
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rica.  E  noi  che  la  benigna  sorte  serbò,  giovani  o  vecchi,  a  ve- 
dere tanto  e  sì  felice  avveramento  di  contesi  ideali,  noi  siamo 
coloro  da  cui  deve  oggi  partire  il  più  alto  e  solenne  invito  alla 
ripresa  di  quella  austera,  ferma,  devota  operosità  che  sola  può 
risarcire  la  patria  degl'immani  sacrifizi  sostenuti  e  rimetterla 
nell'eccelso  posto  ond'essa  già  apparve  maestra  alle  genti. 

Operosità  in  ogni  campo;  operosità  anche  nel  campo  delle 
storiche  ed  archeologiche  discipline. 

Sarà  dolce  e  facile  cosa  per  noi,  sotto  la  beatrice  tutela 
dell'italico  tricolore,  tornar  a  interrogare  con  vigile  pietà  le  su- 
perstiti reliquie  del  nostro  romano  e  veneto  passato;  sarà  dolce 
e  facile  tanto,  quanto  fu  amaro  e  faticoso  il  farlo  vigilati  dal  ma- 
ligno ed  inquieto  occhio  del  dominatore  straniero,  il  quale  dalle 
testimonianze  della  storia  non  poteva  attendersi  che  danno  e 
scherno,  e  al  quale  nulla  poteva  recare  più  ombra  che  la  scru- 
polosa ricerca  della  verità. 

Ma  bella  e  gloriosa  fatica  sarà  sopra  tutto  quella  che  inten- 
derà a  studiare  il  trionfale  permanere  in  queste  nostre  terre, 
sempre  fra  le  più  minacciate  e  perseguitate  d'Italia,  della  autoc- 
tona latinità,  dai  tempi  più  remoti  a  quelli  del  Muzio  e  dai  tempi 
del  Muzio  a  quelli  del  Carli  e  del  Besenghi,  nonché  l'ardimentoso 
contributo  che  da  noi  venne  costantemente  alle  congiure  e  alle 
guerre  che  condussero  all'unità  e  all'indipendenza  d'Italia;  sì  che, 
nei  giorni  a  noi  più  prossimi,  fu  ben  duro  compito  all'Austria 
tentar  di  procurare,  ora  con  le  più  scaltrite  ed  ora  con  le  più 
rozze  armi,  il  nostro  nazionale  snaturamento. 

Costituitasi  sette  lustri  or  sono  e  proprio  nell'infausti  giorni 
in  cui  l'Istria  stava  per  perdere  anzi  tempo  in  Carlo  Combi  il 
più  grande  e  più  risoluto  assertore  del  suo  diritto,  la  Società 
nostra  apparve  sin  d'allora  quasi  la  fedele  prosecutrice  di  quegli 
studi  che  il  magnanimo  patriotta  Capodistriano  avea  rinnovati 
anche  nell'intento  di  fornire  la  prova  ultima  e  più  persuasiva 
della  legittimità  della  causa  istriana.  Ed  oggi,  cessata  la  dolorosa 
inerzia  impostale  dalla  guerra  e  dileguato  per  sempre  il  sospetto 
di  cui  la  circondava  l'esoso  straniero,  il  compito  che  primo  le 
spetta  è  quello  di  riprendere  con  nuova  lena  la  sua  scientifica 
attività,  mettendosi  essa  alla  testa  del  movimento  intellettuale  istriano 
e  ingegnandosi,  col  sollevare  gli  studi  storici  ed  archeologici  no- 
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strani  a  sempre  più  alto  livello,  di  crescere,  per  quanto  è  in  essa 
e  da  essa,  lustro,  estimazione,  decoro  alla  comune  patria  italiana. 
Questo  avevo  l'incarico  di  dirvi  e  questo  vi  dico  anche  con 
animo  d'istriano  che  ben  sa  come  la  propria  terra  non  abbia  mai 
mancato  di  rispondere  con  un  palpito  di  consentimento  ad  ogni 
leggiadra  e  onorevole  proposizione,  massime  se  partita  da  questa 
illustre  città,  da  questa  nobilissima  patria  dei  Vergottini,  degli 
Amoroso,  dei  Picciòla,  dei  Zotti. 


IV. 


Al  punto  quarto  dell'ordine  del  giorno  il  direttore  cassiere 
Antonio  Petronio  dà  lettura  dei  resoconti  degli  anni  1910-1918 
che  si  chiudono  coi  seguenti  estremi: 


Introito 
Esito 


Anno  sociale  1910 


Civanzo 


Cor.  8123.51 
„      7739.43 

Cor.  384.08 


Introito 
Esito 


Anno  sociale  1911 


Civanzo 


Cor.  4036.93 
„   1974.35 

Cor.  2062.58 


Introito 
Esito 


Anno  sociale  1912 


Civanzo 


Cor.  5836.16 
,   5411.89 

Cor.  424.27 


Introito 
Esito 


Anno  sociale  1913 


Civanzo 


Cor.  4036.01 
„      1870.04 

Cor.  2165.97 
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Introito 
Esito 


Introito 
Esito     , 


Anno  sociale  1914 

.     Cor.  5948.19 
„     3061.33 

Civanzo     .         .     Cor.  2886.86 
Anno  sociale  1915 


Introito 

. 

.     Cor. 

5296.22 

Esito     . 

Civanzo     . 

•        » 

2239.85 

.     Cor. 

3056.37 

Anno  sociale 

1916 

Introito 

.        .        . 

.     Cor. 

4380.33 

Esito     . 

Civanzo     . 

• 

300.60 

.     Cor. 

4079.73 

Anno  sociale 

1917 

Introito 

.... 

.     Cor. 

4299.11 

Esito     . 

. 

» 

537.84 

Civanzo  .     Cor.  3761.27 

Anno  sociale  1918 

.     Cor.  5666.37 
36.10 


Civanzo     .         .     Cor.  5630.27 


Posti  singolarmente  a  voti,  i  resoconti  suddetti  vengono  ap- 
provati ad  unanimità. 

V. 

Al  punto  quinto  dell'ordine  del  giorno  il  Presidente  indice  le 
elezioni.  Il  prof.  Alessandro  Gioseffi  presenta  una  lista,  compren- 
dente quasi  tutti  i  direttori  attuali  ad  eccezione  del  commendatore 
Francesco  Salata  ora  residente  a  Roma  e  del  signor  Antonio  Pe- 
tronio, che  dichiarò  di  non  poter  riaccettare  la  carica  di  direttore 
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cassiere  per  aver  trasportato  il  domicilio  da  Parenzo  a  Pirano, 
e  propone  la  nomina  per  acclamazione.  Il  Presidente  si  oppone, 
osservando  che  per  statuto  non  è  permessa  tale  forma  di  elezione, 
la  quale  invece  deve  seguire  per  scheda.  Il  Presidente  sospende 
per  5  minuti  la  seduta  perchè  i  consoci  si  possano  accordare  sui 
nomi  da  eleggersi. 

Ripresa  la  seduta,  il  Presidente  incarica  il  direttore  segretario 
e  i  dottori  Mario  Stenta  e  Piero  Sticotti  di  raccogliere  le  schede 
e  di  farne  lo  scrutinio.  Risultano  71  voti,  dei  quali  14  non  danno 
il  loro  voto  al  Prof.  Puschi,  mentre  sugli  altri  nomi  il  voto  è  una- 
nime. 

Risultano  eletti  a  formare   la  nuova  direzione  i  signori: 

Prof.  dott.  Bernardo  Benussi,  Presidente; 

Prof.  Alberto  Puschi,  I  Vice  -  presidente  ; 

Comm.  dott.  Antonio  Pogatschnig,  II  Vice  -  presidente  ; 

Prof.  Francesco  Babudri,  Direttore  -  segretario  ; 

Ing.  Antonio  Fontanot,  direttore  -  cassiere  ; 

Prof.  Silvio  Mitis,  direttore; 

Prof.  Luigi  Morteani,  direttore; 

Prof.  dott.  Piero  Sticotti,  direttore. 

Il  Presidente  proclama  l'elezione  che  viene  salutata  da  appro- 
vazioni, ringrazia  per  sé  e  per  i  colleghi,  e  dichiara,  che,  vecchio 
ormai  di  74  anni,  egli  non  ricusa  l'onore  e  tanto  meno  il  lavoro, 
lietissimo  anzi  d'essere  stato  eletto  primo  presidente  della  Società 
redenta.  Ma  aggiunge  che  ulteriormente  non  accetterà  più,  perchè 
si  devono  fare  avanzare  nella  via  del  lavoro  e  dell'onore  i  gio- 
vani, i  quali  di  certo  continueranno  (forse  meglio  dei  vecchi) 
nella  via  e  nell'opera  che  i  vecchi  hanno  loro  tracciato  a  van- 
taggio della  verità  storica  e  a  gloria  sempre  maggiore  della  pa- 
tria. Le  parole  dette  dal  venerando  uomo  con  sentita  commozione 
trovano  nei  congressisti  un'eco  spontaneo  di  plauso  riverente. 

VI. 

Al  sesto  punto  dell'ordine  del  giorno,  dopo  spiegazioni  date 
dal  Presidente  e  dal  dott.  Pogatschnig,  viene  ad  unanimità  modi- 
ficato l'articolo  5  dello  statuto  sociale,  elevando  il  canone  so- 
ciale da  corone  8  a  lire   10  annue. 
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VII. 

Al  punto  settimo  il  Presidente  ricorda,  come  a  suo  tempo 
s'era  già  stabilito  di  tenere  i  propri  congressi  ordinari  ora  in 
una  ora  in  altra  delle  belle  città  istriane.  L'ultimo  congresso, 
quello  del  1910,  era  stato  tenuto  a  Capodistria.  Egli  propone  che 
il  prossimo  congresso  si  tenga  nella  nobile  città  di  Pola,  tanto 
più  che  ormai  non  ci  sono  più  le  odiose  restrizioni  austriache 
ad  impedirlo.  Il  congresso  approva  ad  unanimità. 

Non  prendendo  più  alcuno  la  parola,  il  Presidente  chiude  il 
congresso  ad  ore   14  e  mezza. 


S3 


FRANCESCO   BABUDRI 


IL  VESCOVATO  DI  CISSA 

IN  ISTRIA 


;w<.  M 


là  .     H.ra>"iOXA3K 


li 
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1.  Uno  dei  vescovati  istriani  che  comparisce  in  piena  luce 
nel  secolo  VI,  durante  la  lotta  dello  scisma  dei  Tre  Capitoli,  è 
quello  di  Cissa. 

Il  problema  per  noi  capitale  è  contenuto  in  queste  domande  : 

—  Trattasi  realmente  d'un  vescovato  d'Istria  ?  E  Cissa,  città  istriana, 
fu  dunque  davvero  sede  vescovile  ?  —  Alle  quali  domande  va  risposto 
senz'  altro  affermativamente  ;  anzi  niente  ci  impedisce  di  ritenere, 
che  il  vescovato  cissense  esistesse  già  verso  la  fine  del  secolo 
quinto. 

Scartata,  come  si  deve,  la  leggendaria  consacrazione  cumu- 
lativa de'  protovescovi  istriani  nel  524,  nulla  ci  insegna  e  nulla 
ci  legittima  ad  insegnare  altrui,  che  il  vescovato  cissense  sia 
sorto  nel  secolo  sesto.  Se  pertanto  esso  comparisce  in  piena 
luce  nel  sesto  secolo,  non  ne  segue  che  nel  medesimo  secolo 
sia  sorto.  Onde  ben  a  diritto  si  conchiude,  che  il  vescovato  cis- 
sense sia  esistito  prima  della  sua  pubblica  definitiva  comparsa 
sul  teatro  della  storia,  e  sia  cominciato  in  un'  epoca  meno  lucida 
che  non  sia  quella  seguita  al  dominio  bizantino  in  Istria  (an.  539), 
vale  a  dire  piuttosto  che  nel  periodo  di  tempo  che  va  dalla 
morte  di  Teodorico  (30  ag.  526)  al  539,  e  in  quello  che  com- 
prende il  regno  di  Teodorico  (5  mar.  493  -  30  ag.  526),  sia  co- 
minciato nel  secolo  V,  eh'  è  il  gran  secolo  dei  vescovati,  diciamo 
pure  verso  la  fine,  poco  prima  del  493. 

Ma  tutto  ciò  deve  oramai  apparire  ai  più  degli  Istriani  una 
utopia,  visto  che  i  più  non  credono  all'  esistenza  del  vescovato 
di  Cissa.  Il  Kandler  ci  credette.  Ma  poi  il  vescovato  istriano  di 
Cissa  venne  contestato  da  chiarissimi  storici  nostri  *). 


0  Benussi,  Storia  documentata  di  Rovigno  (Trieste  1888),  App.  IX, 
pp.  332-337.  —  Anzi  al  medesimo  e  profondo  storico  parve  d'aver  risolto  la 
questione  per  modo  da  non  dovervisi  più  tornar  sopra,  perchè  nel  1897  seri- 
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Che  il  vescovato  di  Cissa  non  fosse  mai  esistito  si  disse 
convinto  anche  il  Dr.  Amoroso.  Infatti  nella  copia  delle  „  Indica- 
zioni "  kandleriane  da  lui  adoperata,  nei  luoghi  dove  il  Kandler 
segnò  Y  esistenza  del  vescovato  cissense  ì),  l'Amoroso  di  proprio 
pugno  annotò  la  cosa  con  segni  di  dubbio. 

Ma  una  volta  tanto  dobbiam  dare  ragione  al  Kandler  e  so- 
stenere senz'  altro  1'  esistenza  di  siffatta  sede  vescovile. 

Prima  di  tutto  fa  d'  uopo  distinguere  le  ragioni  della  con- 
futazione. Nella  citata  dottissima  appendice  IX  della  „  Storia  do- 
cumentata di  Rovigno  "  del  eh.  Dr.  Benussi,  intitolata  „  /  vesco- 
vati di  Cissa  e  di  Rovigno  ",  bisogna  sceverar  bene  i  due  punti. 
La  confutazione  del  vescovato  di  Cissa  non  regge,  perchè  il  ve- 
scovato di  Cissa  realmente  esistette  :  regge  invece  molto  bene 
quella  del  vescovato  di  Rovigno,  perchè  un  vescovato  di  Rovigno 
non  esistette  mai. 

Errarono  pertanto  coloro,  che  dalla  vicinanza  dell' ex-vesco- 
vato di  Cissa  trassero  argomenti  per  Rovigno2):  ma  errarono 
pure  quelli,  che  nella  non  -  esistenza  del  vescovato  di  Rovigno 
vollero  vedere  un  riflesso  o  un  argomento  della  presunta  non -esi- 
stenza del  vescovato  di  Cissa. 

Gli  argomenti  portati  in  campo  per  dimostrare,  che  Rovigno 
ebbe  un  proprio  vescovato,  realmente  non  dimostrano  nulla.  Con 
eccellente  critica  li  esamina  il  Benussi  e  li  dimostra  fallaci  3). 
Essi  sono  :  il  ristauro    della    canonica    rovignese  fatto  nel   1584 


veva  :  „  Sarebbe  da  ricordare  ancora  1'  opinione  di  coloro  che  vollero  esservi 
esistito  nell'  Istria  il  vescovato  di  Cissa-Rovigno.  Ma  nella  mia  Storia  docu- 
mentata di  Rovigno  (Appendice  IX,  pag.  332  e  seg.)  ho  dimostrato,  che 
questa  credenza  si  fondava  su  di  un  errore  di  ammanuense,  il  quale  ai  ve- 
scovi Vindemio  del  579  ed  Ursino  del  679  appose  il  titolo  di  „  episcopus 
cessensis  "  invece  di  ep.  cenetensis:  ed  ho  in  pari  tempo  comprovati  inso- 
stenibili tutti  gli  altri  argomenti  addotti  in  suffragio  di  tale  supposizione.  — 
Cfr.  anche  Introd.  §  4,  4,  10,  nota  231  ".  (BenUsSI,  Nel  Medio  Evo,  IV,  2,  3, 
p.  547,  nota  89). 

J)  Kandler,  Indicazioni,  pp.  12,  13,  14. 

2)  P.  e.  il  Dr.  Antonio  Ive  nella  Prefazione  al  suo  bellissimo  libro 
„  Canti  Popolari  Istriani  raccolti  a  Rovigno  ",  voi.  V  dei  „  Canti  e  racconti  del 
Popolo  Italiano  ",  Torino,  Loescher,  1877,  pp.  XIII-XIV. 

3)  Benussi,  Storia  doc.  di  Rovigno,  pp.  334-337,  nn.  3-9. 
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dal  vescovo  parentino  Nores;  la  pretesa  abitazione  del  vescovo 
di  Parenzo  a  Rovigno  per  metà  dell'  anno  ;  la  pretesa  presenza 
a  Rovigno  d' un  arcidiacono  nel  medio  evo  e  d'  un  vicario  gene- 
rale con  proprio  sigillo  vescovile;  la  prepositura  rovignese  e  le 
insegne  della  zanfarda  ai  canonici  collegiali  di  Rovigno.  Col  solo 
enumerarli  ognun  vede  che  tali  argomenti  nulla  provano.  Ma  ciò 
non  pregiudica  Y  esistenza  del  vescovato  di  Cissa,  che  oggi  è  am- 
messo da  tutti  i  critici  e  persino  dagli  studiosi  cenedesi.  Il  vescovato 
di  Cissa  esistette,  ma,  una  volta  sparita  l' isola,  non  passò  mai  a 
Rovigno.  Ecco  tutto. 

Ciò  posto,  entriamo  direttamente  nella  questione. 

2.  Si  conoscono  due  città  antiche  di  nome  Cissa  :  una  sul- 
l' isola  di  Pago  in  Dalmazia  e  1'  altra  in  Istria. 

La  Cissa  di  Dalmazia,  detta  anche  Gissa  l),  si  estendeva 
suir  isola  di  Pago,  tra  l' odierna  Ciasca  (Caska),  al  mare  sul 
Vallone  di  Pago,  e  Novaglia  nuova,  di  fronte  a  Novaglia  vecchia. 
Lungo  il  mare,  di  rimpetto  a  Lun,  non  lontano  da  Novaglia,  si 
trovarono  tre  tipi  di  colonne,  che  oggi  si  conservano  a  Lun. 
Sulla  punta  detta  Gaja  si  vedono  nel  mare  muraglie  del  tempo 
romano.  Il  celebre  canale,  scavatosi  dalle  onde  entro  la  roccia, 
detto  „  baia  italiana  "  (Talijanova  buza),  unisce  secondo  la  tradi- 
zione Ciasca  con  Novaglia.  Nel  sito  detto  Zrce  o  Sanità,  vicino 
e  lungo  il  mare,  si  hanno  resti  di  fittili  romani,  e  nel  mare  stesso 
rovine  di  muri  antichi  e  gran  quantità  di  materiale  di  fabbrica. 
Nel  luogo  detto  Beccaria,  del  pari  presso  il  mare  e  dentro  nel 
mare,  si  scorgono  muri  corrosi  dall'acqua  e  cumuli  di  materiale 
da  fabbrica  e  di  fittili. 

Il  popolo  ci  ha  lavorato  di  fantasia,  favoleggiando  di  due 
sorelle,  una  ricca  e  una  povera.  Quando  la  ricca  non  volle  aiu- 
tare la  povera,  questa  ricevette  da  un  angelo  l'avviso  di  ritirarsi 
nel  capo  vicino.  Ed  ecco  la  città  sprofondarsi  nel  mare  con  l' i- 
numana  sorella. 


l)  Ne  scrivono  Mons.  Rulic,  Otoci  Liburnije,  in  „  Bullettino  d'  archeo- 
logia e  storia  dalmata  "  (1885),  pp.  175  e  ss.,  194  e  ss.;  e  NiKO  Andrija- 
sevic,  O  vertikalnom  pomicanju  obalne  erte  u  historicko  doba  na  sjevero- 
istoku  jadranskoga  mora,  Supplemento  al  „  Bullettino  di  arch.  e  st.  dalmata  ", 
XXXIII  (1910),  pp.  19  e  ss. 
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Il  Petter  afferma  che  la  Cissa  di  Pago  s'inabissò  nel  361 
d.  C.  al  tempo  di  Giuliano  l'Apostata  in  seguito  al  terremoto,  che 
flagellò  gran  parte  dell'Asia  e  dell'  Europa  *)• 

Il  Kispatic,  sebbene  sia  d'  accordo  circa  1*  epoca  dello  spro- 
fondamento (a.  361  d.  C),  ritiene  che  non  il  terremoto  ne  fosse 
la  cagione,  ma  la  secolare  infiltrazione  dell'  acque  in  tutta  la 
costa  dalmatica  2). 

3.  Altra  fu  la  Cissa  istriana. 

Mentre  la  Cissa  dalmatica  fu  piuttosto  una  città  dell'isola 
di  Pago  (Pamodus),  che  un'  isola,  e  solo  di  rado  diede  il  suo 
nome  all'isola  intera  3),  la  Cissa  istriana  fu  esclusivamente  un'isola 
con  un'omonima  città. 

Come  isola  la  ricorda  Plinio  :  „  iuxta  Histrorum  agrum  Cissa, 
Pullaria,  Absirtides  "  4).  S.  Girolamo  scrive  :  „  Sanctus  filius  meus 
Heraclìus  Diaconus  mihi  retulit,  quod  cupiditate  nostri  Cissam  usque 
venisses:  et  homo  Pannonius,  idest,  terrenum  animai,  non  timueris  Adria- 
tici maris  aestus,  et  Aegaei  atque  Ionii  subire  discrimina  "  5).  E  dal 
momento  che  la  Cissa  di  Dalmazia,  quando  s.  Girolamo  scriveva, 
era  già  scomparsa,  e  dal  momento  che  la  lezione  Cissam  poco 
probabilmente  potrebbesi  leggere  Issam  (cioè  Lissa),  non  è  im- 
possibile che  qui  si  intenda  la  Cissa  d'Istria,  in  piena  balia  degli 
scilocchi,  pericolosissimi  ancor  oggi  di  faccia  a  Rovigno. 

Non  ne  parla  la  Tavola  Teodosiana,  perchè  essa  annota 
soltanto  le  città,  per  le  quali  passava  la  strada  militare,  e  le 
isole  dove  le  navi  facevano  stazione  nelle  loro  corse  misurate  6); 
e  non  ne  parla  1*  Itinerario  di  Antonino,  che  pochissimo  tocca  le 
cose  di  mare.  L'  Anonimo  Ravennate  la  ricorda  come  un'  isola 
dell'Adriatico:  „  insula  in  colfo  occidentali,  littore  Dalmatiae  seu  Li- 
burniae  atque  Istriae  "  7).    Ch'  egli,  abbenchè    scriva  con  una  certa 


1)  Petter,  Dalmatìen,  II,  p.  45;  Andrijasevic,  op.  cit.,  p.  20. 

2)  KiSpatió,    Potresi  u  Hrvatskoj,  in    "  Rad    Jugoslav.    Akad.    Znanja    i 
Umjetnosti  „,  1895,  CXXII,  3. 

3)  Vedi  la  carta  disegnata  dal  Kandlek  nel  1829,  secondo  il  Dr.  Joel 
Kohen,  in  n  Archeografo  Triestino  *,  I  (1829),  tav.  II. 

4)  Plin,  IH,  151. 

5)  S.  Hieronym,  ep.  XXXIII,  ad  Castrutium. 

6)  Così  spiega  H.Kandler,    riportato    dal    Benussi,   Stor.  doc.  di  Ro- 
vigno, App.  V,  319. 

7)  Anonym.  Ravenn.,  V,  24. 
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confusione,  voglia  intendere  la  Cissà  istriana,  risultar  dovrebbe 
dal  fatto  che  nel*  secolo  VIII,  quando  Prete  Guido  scriveva  la 
sua  Cosmografia,  là  Cissà  di  Dalmazia  più  non  esisteva  0- 

Sull'isola  di  Cissa  d' Istria  funzionò  una  fabbrica  demaniale 
di  porpora,  la  cui  esistenza  è  certa.  L' iscrizione  del  220 

D  .  M  .  0  .  C  ;  PETRONIO  .M.C.  PETRONII .  F.   VI.  VIRO  .  AVG  . 

PROC  :  BAPH1I.  CISSAE  .HISTRIAE  .  ET  .  COLLEG  . 

PVRPVR  .  C1SSENS  .  HYSTRIAE  .PATRONO  . 

T  .  CORNEL  .  CHRYSOMALVS  .  PVRPVRARIVS  .  AVG  .  LIB  .  2) 
fu  dimostrata  falsa  dal  Henzen,  dal  Mommsen  e  dal  Kandler 
stesso*  che  fave  va  riportata  nelle  sue  iscrizioni  3).  Ciò  però  non 
pregiudica  l'esistenza  d'una  fabbrica  di  porpora  a  Cissa,  né  l'esi- 
stenza d'un  Baffio  Cissense  4).  Il  Bócking  (nòtitia  dignit.)  scrive  : 
„Sub  disposinone  viri  illustris  comitis  sacrarum  largitionum.....  Ptocurator 
Baphii  Cissensis  Venetiae  et  Histriae  ". 

Lungo  la  spiaggia  rovignese,  fin  verso  Valle,  i  frantumi  dei 
gusci  di  murici,  donde  si  estraeva  il  colore  della  porpora,  co- 
prono vasti  tratti  di  terreno  per  lo  spessore  di  uno  e  due  piedi. 
Questa,  più  che  indizio,  è  una  prova,  che  l'isola' di  Cissa  dovette 
trovarsi  non  lungi  da  Rovigno.  Percui  cadono  le  ipotesi  di  Filippo 
Ferrano  che  la  poneva  „ante  ostia  Tintavi  fluvii",  e  di  Giambattista 
Goineo,  che  nel  suo  De  situ  Histriae  la  identificava  con  Capòdi- 
stria,  e  resta  provato  quanto  dice  Pietro  Coppo,  che  la  volle  di 
fronte  a  Rovigno  5). 


!)  Il  Kandler  (1.  e.)  invece  dice  che  l'Anonimo  Ravennate  non  la  ri- 
corda, e  spiega  1'  omissione  dicendo  la  Cissa  istriana  ornai  sparita  al  tempo 
di  Prete  Guido  da  Ravenna.  Il  Benussi  (Stor.  doc.  di  Rovigno,  p.  31,  nota  10) 
dice  non  essere  accertato,  se  vi  si  intenda  1'  una  o  1'  altra  delle  due  Cisse. 

2)  La  si  volle  scoperta  nel  1778,  passata  a  Venezia  in  casa  Nani,  e  poi 
smarrita.  Cfr.  Carli,  Antichità  italiche,  III,  13  ;  Stancovich,  Biografia,  p.  21, 
n.  15,  e  pp.  22-24,  dove  riporta  la  lettera  dell'ab.  Francesco  Bradamanté  (dd. 
1  feb.  1789),  il  quale  né  riferì  il  testo  al  march.  Girolamo  Gravisi,  e  ne  fu  — 
se  mai  —  il  falsificatore. 

3)  KànDler,  Indicazioni,  p.  243,  n.  193;  Mommsen,  CI.  L.,  V,  1,  p.  4; 
Luciani,  in  „  Unione  ",  VI  (1880),  n.  18. 

*)  Kandler,  Omaggio  e  Pietà,  p.  13;  Benussi,  Stor.  doc.  di  Rovigno, 
p.  31.  Cf.  Nazario  Gallo,  Della  porpora  istriana,  in  „  L'Istria  ",  II,  nn.  32  e  34. 
5)  Cfr.  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aq.,  p.  259. 
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Ma  gli  scrittori  istriani  vollero  precisare  un  po'  meglio  la 
posizione  di  Cissa,  quando  dissero,  eh'  essa  esistette  un  po'  in 
alto  mare,  al  di  là  dell'isola  di  s.  Giovanni  in  Pelago,  verso 
punta  Barbariga,  detta  anche  punta  Cissana,  dove  nel  fondo  del 
mare  si  distinguerebbero,  specialmente  se  il  mare  è  tranquillo, 
per  circa  500  passi,  rovine  di  muri  e  di  fabbricati,  cosicché  i 
pescatori  dove  vedono  biancura  (com*  essi  soglion  dire)  non  get- 
tano le  reti,  perchè  non  s' impiglino  nelle  muraglie.  Anzi  con  le 
reti  i  pescatori  estrassero  più  volte  pietre  squadrate,  embrici  e 
altri  fittili.  La  profondità  ivi  misura  da  26  a  30  metri. 

Ciò  è  riferito  dal  Kandler  *),  dal  Benussi  2),  dal  Caenazzo  8), 
dal  P.  Anton  Maria  da  Vicenza4),  dal  Dr.  Vincenzo  Hilber,  il 
quale  narra  che  Cissa  fu  scoperta  occasionalmente  presso  Ro- 
vigno  alla  profondità  di  26  metri  nell'anno  1890  dal  contrammi- 
raglio austriaco  Hinke  5)  e  la  vuole  sparita  circa  il  679  6). 

4.  Io  non  credo  che  Cissa  siasi  trovata  così  in  alto  mare, 
al  di  là  di  s.  Andrea;  credo  invece,  che  si  trovò  molto  più  vi- 
cino alla  costa  rovignese. 

Il  Dr.  Gnirs,  il  quale  sta  per  la  teoria  di  un  secolare  slitta- 
mento o  abbassamento  della  costa  istriana,  ricorda  bensì  che  tra 
la  chiesa  di  s.  Giacomo  e  Porto  Colonna  si  vedono  i  resti  d'  una 
fàbbrica  romana  d'  olio  e  che  in  vicinanza  degli  scogli  di  s.  Gio- 
vanni in  Pelago  e  di  Marasso,  a  30  m.  di  profondità,  si  scorsero 
nel  1890  da  un  palombaro  una  specie  di  muro  con  vie  e  una 
specie  di  quai  :  ma  osserva  che  quest'  ultime  circostanze  non  cor- 
rispondono a  verità,  perchè  in  tale  sito  di  mar  alto  si  dovrebbe 
riscontrare    l' apertura    d' una    caverna.    D' altro  canto  i  presunti 


»)  Kandler,  in  n  V  Istria  ",  a.  IV,  n.  35,  p.  143  e  s. 

?)  BENUSSI,  Storia  doc.  di  Rovigno,  p.  32,  e  La  Regione  Giulia,  p.  8,  n.  6. 

8)  Caenazzo,  manoscritto,  in  Benussi,  op.  cit.,  pp.  320-321. 

*)  P.  Anton-Maria  da  Vicenza,  Il  Castello  di  Valle  nell'Istria  ecc. 
(Venezia,  1871),  pp.  9-10. 

6)  Vedi  Dr.  Gius.  Stradner,  Nuovi  schizzi  dall'Adria  (trad.  di  Att. 
Stefani),  Trieste,  1903,  voi.  II,  pp.  132-133. 

6)  AndrijaSevic,  op.  cit.,  p.  41,  il  quale  sembra  riferire  ciò  alla  Cissa 
dalmatina  nella  nota  116.  —  BrQckner,  Die  feste  Erdrinde  und  ihre  Form 
(Wien,  1897),  p.  149. 
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muri  egli  dice  non  essere  che  le  soglie  sporgenti  di  strati    cal- 
cari, che  molto  somigliano  a  muri  ty 

Ed  io  sono  convinto  che  così  la  si  deve  pensare.  Vero  è 
infatti  che  vi  si  trovarono  e  vi  si  pescarono  oggetti  e  pietre 
squadrate  e  fittili  e  persino  un'  erta  con  occhiello  romano  di  ferro. 
Ciò  non  si  può  negare.  Ma  ciò  non  dice  che  là  sorgesse  Cissa. 
Perchè,  o  per  lo  slittamento  di  cui  dice  il  Gnirs  2),  o  piuttosto 
contemporaneamente  a  questo  abbassamento  per  V  infiltrazione 
dell'  acqua  nelle  spelonche  sottomarine  aprentisi  sotto  la  super- 
ficie di  parecchie  isole  e  di  parecchi  punti  della  costa  3),  Cissa, 
esistente  non  lontano  dalla  costa  rovignese,  si  sprofondò  improv- 
visamente, senza  terremoto  e  maremoto,  perchè  poggiando  sur 
uno  strato  di  sabbia  silicea  incrostata  alla  superficie,  il  mare, 
entrato  con  nuova  violenza  nelle  caverne  subacquee  circoslanti, 
le  tolse  la  base  4).  I  suoi  edifici  franarono,  entro  il  mare  si  sfa- 

1)  Gnis,  Beobachtungen  ttber  den  Fortschritt  einer  sakularen  Niveau- 
schwankung  des  Meeres  wahrend  der  letzten  zwei  Jahrtausende,  in  „  Jahres- 
bericht  (VIII)  der  K.  u.  K.  Marine-Unterrealschule  in  Pola  am  Schlusse  des 
Schuljahres  1906-1907  ■  (Pola,  1907). 

2)  Non  è  da  pensare  a  un  terremoto.  Anche  il  Gnirs  rigetta  la  teoria 
della  perturbazione  tellurica  per  terremoto,  come  causa  unica  dello  sprofon- 
damento della  costa  e  conseguentemente  di  città  e  di  isole.  Con  tutta  siffatta 
massa  sprofondata  nel  mare  nei  due  ultimi  millenni  si  sarebbe  avuto  un  rialzo 
del  livello  del  mare  di  pochi  centimetri.  Invece  i  resti  dei  vecchi  abitati  di 
Orsera,  di  Val  Catena  di  Brioni,  dei  canali  del  Foro  a  Pola  e  via  dicendo, 
mostrano  un  elevamento  del  mare  di  ben  1  metro  e  mezzo.  Il  livello  del  mare 
nelle  cave  fra  Rovigno  e  Promontore  è  salito  del  pari  a  1  metro  e  mezzo.  Si 
conchiude  pertanto  per  un  secolare  progressivo  abbassamento  di  tutta  la  costa 
(cfr.  anche  Andrijasevk*,  op.  cit.,  pp.  36-37,  nota  97),  cui  in  singoli  punti, 
come  a  Cissa,  si  aggiunse  un  tragico  sussulto  locale. 

3)  L'  esistenza  di  queste  spelonche  nell'  Adriatico  è  certa.  Lo  dimostrano 
le  detonazioni  senza  scosse  di  terremoto  a  Meleda  e  altrove  nella  Dalmazia 
(cfr.  Andrijasevic,  op.  cit.,  pp.  40-41,  che  cita  Hoernes,  Erdbebenkunde, 
Leipzig,  1893,  p.  304  ;  Carrara,  La  Dalmazia  descritta,  Zara,  1846,  p.  44  ; 
Kiìspatic,  Potresi  u  Hrvatskoj,  p.  7),  e  a  Val  di  Torre  e  altrove  in  Istria. 
Avvenne  così  che  per  V  abbassamento  della  costa  parecchie  isole,  come  quelle 
di  Cervera  tra  Parenzo  e  Cittanova,  diventassero  secche  pericolose  a  fior 
d'  acqua,  altre,  perchè  bucate  nel  sottosuolo  da  spelonche  entro  cui  il  mare 
lavorò  da  secoli,  si  sfasciarono  improvvisamente,  come  accadde  a  Cissa  e  co- 
me accadde  con  parecchie  isole  dell'  Arcipelago  greco  e  dell'  Estuario  Veneto. 

4)  Le  altre  isole  rovignesi  non  subirono  che  un  abbassamento  di  livello. 
Ciò  vuol  dire  che  la  loro  struttura  era  compatta.  Rovigno  stessa  poggia  sopra 
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sciarono  e  dopo  secoli  furono  portati  lontano  dal  riflusso  e  dal 
movimento  del  mare  estremamente  irrequieto  nelle  sue  profon- 
dità per  lo  scilocco  battagliante,  in  ispecie  nelle  vicinanze  di 
Rovigno,  rimanendo  a  certe  distanze  quei  pochi  resti,  i  quali 
fecero  credere,  che  Cissa  fosse  esistita  al  di  là  di  s.  Andrea. 

A  Pago  invece,  le  rovine  della  Cissa  dalmatica,  nel  mare 
dinanzi  a  Ciasca,  rimasero  più  localizzate,  perchè  il  Vallone  di 
Pago  è  come  una  conca  o  una  scatola,  con  un'  unica  apertura 
non  verso  l'alto  mare,  ma  verso  la  costa,  eh' è  si  può  dire  a 
pochi  metri.  Quindi  le  onde  non  poterono  asportare  i  resti  della 
Cissa  dalmatica,  come  fecero  con  quelli  della  Cissa  istriana  e- 
sposta  al  mare  aperto. 

È  attendibilissima  anzi  1*  opinione  del  Kandler,  il  quale  ri- 
tiene, che  Cissa  con  s.  Andrea,  s.  Giovanni,  Faro  e  altre  isole 
sommerse,  formasse  un  gruppo  eguale  a  quello  delle  Pullari 
(Brioni)  *),  . 

Prova  evidente,  che  Cissa  sorgesse  subito  accanto  alla  co- 
sta rovignese,  è  la  credenza  errata  del  popolo  (e  male  accettata 
dal  Kandler),  che  in  essa  sorgesse  il  castello  antico  di  Rovigno. 
Dice  bene  il  Caenazzo  :  „  Da  queste  voci  tradizionali  mi  sembra 
rilevare  che  fra  i  Rovignesi  perduri  languida  confusa  memoria  e 
della  distruzione  del  Castello  Rubino  fatta  dagli  Slavi  Narentani 
e  la  tradizione  di  un'  isola  non  troppo  lontana  già  ab  antico  spro- 
fondata, senza  sapere  il  suo  nome  preciso.  Il  popolo  che  facil- 
mente fraintende  e  confonde,  avendo  inteso  dire  che  il  Rubinum 
fu  distrutto  e  surse  Rovigno  paese  e  poi  città  ;  avendo  inteso 
che  un'  isola  nelle  vicinanze  fu  ingoiata  dal  mare,  credette  esser 
stata  quest'  isola  1'  antico  Rubinum  (Robino  vecchio)  ignorando  il 
nome  di  Cissa  "  2). 

Quando  sprofondò  Cissa  ? 

Il  Caenazzo  crede  molto  prima  del  secolo  Vili:  ma  senza 
buone  ragioni.  La  tradizione  vuol  precisare  la  data  12  luglio  800, 
un  giorno  prima  dell'  arrivo  del  corpo  di  s.  Eufemia    a  Rovigno. 


un  colle  franabile,  che  si  sfascierebbe,  ove  fosse  esposto  a  un  mare  più 
iroso,  e  ove  l'arte  umana  non  avesse  saputo,  talora  inconsciamente,  porvi 
riparo.  Cfr.  BenuSsi,  Stor.  doc.  di  Rov.,  p.  317. 

J)  Kandler,  Istria  cit. 

2)  Caenazzo,  ms.  cit.  in  Benussi,  Stor.  doc.  di  Rov.,  p.  321. 
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E  la  leggenda  infiorò  di  situazioni  poetiche  siffatta  credenza.  Ma 
nell'  800  Cissa  era  già  sparita.  Il  Kandler  ha  1'  epoca  tra  gli  anni 
740  e  745,  nei  quali  1'  estuario  veneto  sofferse  gravi  perturba- 
zioni telluriche  1).  Senza  precisare  anni,  dacché  l'Anonimo  Ra- 
vennate (sec.  Vili)  ancor  la  ricorda,  diciamo  pure  eh'  essa  sparì 
nella  seconda  metà  del  secolo  Vili.  Si  pose  innanzi  —  non  senza 
ragione  —  V  anno  754,  di  cui  la  cronaca  del  Dandolo  (1.  VII, 
e.  9)  narra  :  hoc  tempore  terremotus  horribilis  factus  est,  ita  ut  urbes 
aliquae  ex  parte  submersae  sint. 

Il  fatto  fu  sì  repentino,  che  da  Cissa  Rovigno  non  ereditò 
niente:  né  aumento  di  popolazione,  né  l'episcopato,  né  altra  cosa. 
5.  Fu  questa  dunque  quell'isola  di  Cissa  in  Istria,  che  fu 
sede  d'  un  vescovato,  la  cui  vita  pubblica  comparisce  nella  storia 
ecclesiastica  durante  il  secolo  VI.  Quando  il  Kandler  1'  ammet- 
teva, sì  nelle  sue  Indicazioni  che  altrove  2),  diceva  giusto  e  bene, 
e  doveva  riceverne  la  conferma  proprio  dalla  critica  nervosa  del 
secolo  XX. 

Io  non  rifarò  gli  inizi  e  le  vicende  dello  Scisma  dei  Tre 
Capitoli,  da  me  delineati  altrove,  e  sui  quali  fatti  le  fonti  e  gli 
studi  abbondano  3).  Ricordo  soltanto  che  col  vescovo  aquileiese 
Elia,  successo  nel  571  a  Probino,  morto  a  Grado  come  Paolino 
(569),  lo  scisma  entrò  in  una  nuova  fase.  Fra  il  571  e  il  576, 
o  non  più  tardi  del  577,  come  dice  il  Paschini,  mentre  altri 
hanno  il  579,  Elia  convoca  un  sinodo  a  Grado,  dove  dà  pubblica 
consistenza  al  suo  scisma.  L'  elenco  dei  vescovi  intervenutivi  ci 
fu  conservato  dai  documenti  presentati  al  concilio  di  Mantova 
dell' 827;  e  il  Friedrich,  che  ne  fece  uno  studio  apposito  e  pre- 
zioso, lo  dimostra,    come    dichiara    il   Paschini,    „  attendibile    in 


1)  Kandl»  r,  Indicazioni,  p.  14;  Omaggio  e  Pietà,  p.  13;  Notizie  sopra 
Rovigno  (Venezia,  1858)  pp.  12-13;  L'Istria,  a.  IV,  n.  47,  e  a.  V,  n.  1. 

2)  Kandler,  Notizia  sopra  Rov.,  p.  14. 

3)  Non  cito  qui  né  autori,  né  fonti,  che  si  troveranno  elencate  in  copia 
ne'  miei  lavori  cronologici  sui  vescovi  d' Istria.  Solo  rimando  il  lettore  allo 
studio  del  Paschini,  Le  vicende  politiche  e  religiose  del  territorio  friulano  da 
Costantino  a  Carlo  Magno  (Cividale  del  Friuli,  1912),  capi  VII,  VIII,  IX,  X, 
pp.  92  e  ss.,  dove  la  storia  è  trattata  con  mirabile  brevità  succosa,  esauriente, 
esatta,  giusta  le  fonti  storiche  di  prim'ordine. 


FRANCESCO  BABUDRI  (12) 


tutte  le  sue  parti  "  *).  Fra  questi  vescovi  e'  è  un  Vindemio  di 
Cissa.  Riuscita  vana  la  sollecitudine  affettuosa  e  longanime  di 
papa  Pelagio  II,  e  riusciti  vani  i  mezzi  pacifici  adottati  da  Sma- 
ragdo,  per  sedare  lo  scisma  che  si  faceva  sempre  più  pericoloso, 
alla  morte  di  Elia  (586  o  587),  Smaragdo  perde  la  pazienza, 
cattura  il  nuovo  patriarca  Severo,  e  altri  tre  vescovi  istriani, 
cioè  Giovanni  di  Parenzo,  Severo  di  Trieste  e  Vindemio  di  Cissa, 
e  li  conduce  a  forza  a  Ravenna,  dove  li  costringe  a  comunicare 
con  quel  vescovo  (Giovanni)  e  ad  abiurare  lo  scisma.  Nel  588 
i  quattro  vescovi  istriani  non  comparvero  in  persona,  ma  comu- 
nicarono col  patriarca  scismatico  per  lettera.  Fra  essi  ci  fu  di 
nuovo   Vindemio  di  Cissa. 

6.  Fu  negato  non  solo  che  Vindemio  fosse  vescovo  di  Cissa, 
ma  pur  che  fosse  vescovo  istriano.  Eppure  Paolo  Diacono  dice 
chiaro  :  „  Ravennam  cum  iniuria  duxit  (Smaragdus)  cum  aliis  tribus 
ex  Hystria  episcopis,  idest  Joanne  Parentino,  Severo  atque  Vindemio  ". 
Si  volle  che  la  frase  „  ex  Hystria  *  qui  non  abbia  avuto  un  si- 
gnificato strettamente  topografico,  ma  generico  2).  Ma  qui  invece 
è  espressione  prettamente  topografica  e  non  generica. 

Infatti  dalla  storia  sua  stessa,  Vindemio  risulta  essere  stato 
un  vescovo  della  costa  e  non  dell'  interno.  Smaragdo  cioè  ap- 
proda da  prima  a  Grado  e  vi  imbarca  il  patriarca  Severo  ;  indi 
tocca  successivamente  Trieste,  dove  imbarca  il  vescovo  Severo 
—  Parenzo,  dove  imbarca  il  vescovo  Giovanni  —  e  Cissa,  dove 
imbarca  il  vescovo  Vindemio  :  da  Cissa  salpa  per  Ravenna.  Co- 
sicché la  sua  impresa  ben  a  ragione  può  dirsi  una  razzia  di 
vescovi  scismatici.  È  perciò  che  il  De  Rubeis,  dopo  d' averci 
ponderato  su  bene,  conchiude  :  „  An  his  in  locis,  an  alibi  sedem 
teneret  Vindemius,  incertum  :  notum,  vero  compertumque,  ex  Istria  Pro- 
vincia Episcopum  fuisse  "  3). 


l)  Friedrich,  Die  «Ecclesia  Augustana"  in  dem  Schreiben  der  istrischen 
Bischòfe  an  Kaiser  Mauritius  vom  Jahre  591  und  die  Synode  von  Grado  zwi- 
schen  572  und  577  (Sitzungsberichte  der  philosophisch-philologischen  und  der 
historischen  Klasse  der  K.  B.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  MUnchen,  1906, 
Heft.  H,  pp.  327  e  ss.),  p.  348. 

-')  Paul  Diac,  De  gestis  Lang.,  Ili,  26. 

3)  Benussi,  Nel  Medio  Evo,  pp.  81-83,  nota  231. 
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Quindi  non  è  da  porsi  in  dubbio,  che  Vindemio  fosse  ve- 
scovo d'  una  sede  istriana.  Di  quale  sede  istriana  poi  Vindemio 
sia  stato  vescovo,  è  dimostrato  dalla  sua  sottoscrizione  al  sinodo 
di  Grado,  che  comparisce,  come  s'  è  detto,  negli  atti  allegati  al 
sinodo  di  Mantova  dell' 827.  Nella  cronaca  del  Benintendi  è  detto 
Cesetensis;  nel  cronico  gradense  presso  V  Ughelli  e  nella  cronaca 
del  Barberini  Cenensis;  nei  codici  del  Dandolo  Cesensis  e  Cessensis; 
nei  codici  della  Marciana  Cenetensis.  Altrove  si  legge  Citinensis 
e  persino   Ticinensis  l). 

Il  prof.  I.  Friedrich,  che  del  sinodo  di  Elia  s'  è  occupato  a 
fondo  —  come  già  dissi  —  confrontando  e  studiando  tutte  le 
varianti  delle  sottoscrizioni  vescovili  e  facendone  una  monografia 
preziosa,  per  Vindemio  adotta  senz'  altro,  siccome  definitiva, 
la  lezione  Cessensis,  della  quale  tutte  le  altre,  fra  cui  quella  di 
cenetensis,  non  sono  che  trascrizioni  congetturali  di  ignoranti  e 
copie  cervellotiche,  di  cui  questa  è  tutt'altro  che  l'unico  esempio  2). 
Vindemio  dunque  fu  vescovo  cessensis,  cioè  vescovo  di  Cissa  in 
Istria. 

Il  Cappelletti  8),  il  Benussi  4),  e  prima  ancora  lo  Scussa  di 
Trieste5)  e  l' Ughelli6),  senza  contare  qualche  scrittore  cenedeae, 
vollero  che  la  giusta  fosse  la  lezione  cenetensis,  e  che  Vindemio 
fosse  stato  quindi  vescovo  di  Ceneda. 

Eppure  la  lezione  cenetensis  era  stata  letta  altra  volta  dove 
legger  non  si  doveva.  Essa  cioè  avrebbe  dovuto  riuscire  subito 
impossibile  a  questi  chiari  autori,  per  il  fatto  che  già  negli  atti 
del  celebre  concilio  di  Aquileia  del  381  l'edizione  romana  aveva 
detto  cenetensis  anziché  ticinensis  il  vescovo  Evenzio  di  Pavia  7), 
sebbene  nel  381,  ancor  meno  che  nella  seconda  metà  del  secolo 


*)  Per  quanto  riguarda  i  passi  di  Paolo  Diacono,  1'  edizione  dei  Moti. 
Gemi.  Hist.  (Scriptores  Rerum  Langob.)  dà  tutte  le  varianti. 

2)  Friedrich,  op.  cit.,  p.  342. 

3)  Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia.  X,  231. 

i)  Benussi,  Nel  Medio  Evo,  p.  82,  in  nota;  Stor.  doc.  di  Rov.,  p.  332. 

5)  Scussa,  Synopsis  Tergestinorum  praesulum  pubbl.  dal  Dr.  Tomasin, 
in  „  Archeografo  Triestino  ",  XV  (1889),  2,  p.  512. 

6)  Ughelli,  Italia  Sacra,  V,  169-173. 

7)  Così  errai  io  pure  in  „  Ruolo  cronologico  dei  vescovi  di  Cittanova 
d'Istria",  p.  31,  dove  non  avevo  approfondito  la  cosa,  che  allora  non  mi  in- 
teressava più  che  tanto. 
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VI,  si  potesse  pensare  all'  esistenza  d'  un  vescovato  a  Ceneda. 
Si  doveva  pertanto  ben  facilmente  comprendere,  come  questa 
versio  latina  o  editto  romana  fosse  tanto  infarcita  d'  errori  da  non 
doversene  valere. 

Si  noti  però  bene,  che  se  cade  il  vescovato  presunto  di  Ce- 
neda nel  secolo  IV,  cade  anche  nel  secolo  VI. 

E  tuttavia  non  solo  fu  detto  vescovo  di  Ceneda  Vindemio 
della  fine  del  secolo  VI,  ma  anche  un  altro  vescovo  cissense, 
che  comparisce  nella  storia  un  secolo  più  tardi. 

7.  Nel  concilio  lateranese  del  679  o  680,  tenuto  da  Papa 
Agatone  contro  i  Monoteleti,  insieme  con  quella  dei  vescovi  di 
Pola,  Parenzo,  Trieste  e  Pedena,  si  ha  la  sottoscrizione  del  ve- 
scovo Ursinus  cessensis.  Anche  qui  la  versio  latina  ha  cenetensis. 

Il  Cappelletti  conchiuse  senz'  altro  :  „  Di  questo  vescovo  Ur- 
sino  è  abbastanza  attestata  V  esistenza  quale  vescovo  di  Ceneda, 
e  pare  sia  stato  quello,  da  cui  ebbe  principio  la  temporale  so- 
vranità dei  vescovi  di  questa  chiesa  •  *)• 

Che  così  non  fosse  era  paruto  già  al  De  Rubeis,  che  os- 
servava :  „  Errorem  puto  in  Ecclesia  Ursini  Episcopi,  quae  Cenetensis 
diéitar.  Civitatis  illius  sedes  hoc  aevo  episcopalis  mihi  dabia,  cuius  ante 
hanc  aetatem  nulla  certa  mentio.  In  graeco  legitur  ÌMlrpizc,  Ksvaou. 
An  fuerit  Cessensis  in  Istria  Episcopus  ?  "  2).  E  a  questa  domanda 
altrove  egli  si  risponde  di  sì  3).  Ed  oggi  la  lezione  cessensis  an- 
che per  Ursino  del  679-680  è  ammessa  dai  migliori  critici 4). 
Anzi  dal  concilio  lateranese  del  679-680  il  Paschini  trae  questa 
logica  conseguenza  :  „  I  vescovadi  d' Istria  ci  si  presentano  al 
completo,  io  credo,    nel    concilio    lateranese   del  679  (o  680)  e 

sono    sempre    quelli  di  Pola,  Parenzo,    Cissa,  Trieste,    Pedena 

Mancano  Cittanova  e  Capodistria  ■  5). 

Dirò  poi  che  il  Paschini  in  questo  ramo  di  studi  va  riguar- 
dato siccome  un  arbitro  di  rara  competenza  e  di  giudizio  sicuro. 
Ebbene,  dopo  studi  pazienti    egli    senz'  altro  ricorda    come  fatto 


1)  Cappelletti,  X,  232. 

2)  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.,  306. 

3)  De  Rubeis,  Dissert.,  p.  249. 

4)  Hefele,  Conciliengesch.,  HI,  476. 

5)  Paschini,  Le  vicende  ecc.  da  Cost.  a  Carlo  M.,  p.  145,  nota. 
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storicissimo  il  vescovato  „  di  Cissa  (presso  Rovìgno)  "  ^).  E  discor- 
rendo dell'  ambito  metropolitico  della  chiesa  d'Aquileia,  sulla  base 
degli  atti  del  sinodo  di  Grado  (tra  il  571  e  il  577),  con  le  sot- 
toscrizioni genuine  presentate  al  sinodo  di  Mantova  (827),  e  sulla 
base  dei  vescovi  comparsi  a  Marano  (590)  e  di  quelli  non  com- 
parsi ma  consenzienti,  lo  descrive  esattamente,  ponendo  entro  sif- 
fatto ambito  senz'altro  //  vescovato  di  Cissa  presso  Rovigno  2). 

Del  medesimo  pensiero  in  ammettere  il  vescovato  di  Cissa 
presso  Rovigno  sono  il  citato  Friedrich,  il  Meyer  3)  e  il  Cipolla4), 
il  cui  giudizio  vale  oro. 

Il  25  agosto  1911,  quando  appena  m'ero  messo  a  studiare 
la  questione,  il  Paschini  mi  scriveva  :  „  Mi  sorprende  alcun  poco 
eh'  Ella  non  ammetta  i*  esistenza  del  vescovado  di  Cissa,  che 
pure  è  asserita,  e  con  buoni  argomenti  dal  De  Rubeis.  So  bene 
che  si  identificava  il  Cessensis  con  Cenetensis  :  ma  quest'  identifi- 
cazione non  è  ammessa  più  nemmeno  dagli  scrittori  Cenedesi. 
Mi  pare  che  le  testimonianze  di  Paolo  Diacono  e  del  Concilio 
Romano  di  papa  Agatone,  sieno  decisive  in  materia  ".  E  due  anni 
dopo,  il  16  giugno  1913  aggiungeva:  „  Non  può  trattarsi,  quando 
si  parla  di  Cissa,  se  non  di  un  vescovado  istriano  :  è  infatti  im- 
possibile che  si  parli  di  un  vescovado  dell'hinterland,  questo  è 
chiaro  —  in  tal  caso  non  può  trattarsi  che  della  Cissa  rovignese, 
nota  anche  dalla  notitia  provinciarum  :  Procurator  baphii  Cissensis 
Venetiae  et  Histriae  \ 

8.  Il  vescovato  Cenedese  dunque  cade. 

Ceneda  (che  oggi  con  Serravalle  forma  la  gloriosa  città  di 
Vittorio  Veneto),  l' antica  Acedum,  Cepasias,  Cenestas,  Cenila, 
Ceneta,  fiorì  già  al  tempo  romano  fra  le  due  grandi  strade,  la 
Claudia  Altinate  e  la  Giulia,  come  lo  dimostrano  le  scoperte  di 
oggetti  romani.  Soffrì  per  F  invasione  degli  Unni  e  dei  Goti.  Tut- 
tavia ne'  tempi  barbarici  ebbe  importanza,  tanto  che  durante  il 
regno  longobardo  divenne  sede  di  un  forte  ducato  (ducatus  cene- 


J)  Paschini,  ivi,  p.  25;  cfr.  pp.  103,  106.  145;    Paschini,  n  Friuli   e 
la  caduta  della  civiltà  romana  (Udine,  1910),  p.  27. 

2)  Paschini,  Le  vicende,  p.  74. 

3)  Meyer,  Die  Spaltung  des  Patriarchats  Aquileia  (Berlin,  1898),  p.  23. 

4)  Cipolla,  Della  giurisdizione  ecc.  in  «Ambrosiana"  (Milano,  1897). 
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tensis)  *),  di  cui  facevan  parte  Feltre,  Belluno,  il  Cadore  e  il  ter- 
ritorio di  Oderzo,  la  distrutta  Opitergium.  Come  chiesa  però  essa 
appartenne  al  vescovato  di  Opitergio,  e  divenne  sede  vescovile 
solo  sul  principio  del  secolo  Vili  2). 

Nella  citata  lettera  del  16  giugno  1913  il  prof.  Paschini  mi 
aggiungeva  :  „  È  ornai  pacifico  fra  gli  storici,  che  Ceneda,  come 
vescovado  sia  d'  origine  longobarda.  Un  falso  documento,  redatto 
nel  secolo  XI-XII  pretenderebbe  anche  dimostrarci  in  qual  modo 
fosse  stato  costituito  dal  re  Liutprando  nel  743  ;  ed  è  sempre 
in  ogni  modo  una  testimonianza  buona  del  fatto  che  non  lo  si 
credette  mai  di  origine  pre-longobardica.  Il  territorio  cenedese 
dipendeva  politicamente  ed  ecclesiasticamente  da  Oderzo,  per  lo 
meno  sino  alla  metà  del  secolo  VII  ". 

Anzi  della  presunta  parte  avuta  dal  patriarca  Calisto  (v.  726- 
734)  neir  istituzione  del  vescovato  di  Ceneda  trattò  lo  stesso 
Paschini  3).  Ed  è  dal  secolo  VIII,  che  incominciano  i  diritti  giu- 
risdizionali ecclesiastici  e  civili  dei  vescovi  cenedesi,  riconosciuti 
loro,  attraverso  i  secoli  seguenti,  dagli  imperatori  germanici  e 
italici. 

9.  È  chiarissimo  dunque,  che  l'isola  di  Cissa  presso  Rovi- 
gno  fu  effettivamente  antica  sede  vescovile  ;  ed  è  bene  che  a 
fissare  questo  fatto  abbiano  contribuito  gli  studi  e  le  ricerche 
di  chiari  storici  non  istriani,  che  altrimenti  si  sarebbe  sempre 
insinuato  il  sospetto,  che  la  sede  vescovile  di  Cissa  fosse  un 
sogno  ambizioso  di  campanilisti  istriani,  agognanti  di  dare  alla 
propria  patria  un  lustro  di  più,   che  non  le  spetta. 

Il  Dr.  Amoroso  accanto  alla  notizia  della  sparizione  dell'  isola 
di  Cissa  e  della  conseguente  cessazione  del  suo  vescovato,  data 
dal  Kandler  a  pag.  14  delle  sue  „  Indicazioni  "  all'anno  740,  no- 
tava di  proprio  pugno  ironicamente  :  „  1  ?  Vescovato  sopra  piccola 
isola!!". 

L'ironia  però  cade,  quando  si  consideri,  come  veramente 
considerar  si  deve,  che  Cissa  non  esistette  in  alto  mare,  ma  su- 


J)  Cfr.  De  Rubis,  Mon.  Eccl.  Aq.,  cap.  XXXVII,  pag.  374. 

2)  Paschini,  Le  vicende,  pp.  25  e  141,  nota  1. 

3)  Paschini,  Di  un  presunto  documento  riguardante  il  patriarca  Ca- 
listo e  P  origine  della  chiesa  di  Ceneda,  in  „  Bollettino  della  Civica  Biblioteca 
e  del  Museo  di  Udine  ",  voi.  IH,  pp.  59  e  ss. 


(17)  IL  VESCOVATO   DI  C!$SA   IN   ISTRIA  49 

bito  accanto  all'  altra  isola,  che  doveva  poi  albergare  la  città  di 
Rovigno,  e  non  fu  piccola  ma  grande.  Dice  il  Paschini  :  „  Non 
è  strana  l'esistenza  di  una  sede  episcopale  dove  c'era  una  fab- 
brica di  porpora  demaniale  ".  Se  pertanto,  come  risulta  dalla  no* 
titia  dignitatum  provinciarum  (cap.  XXXVIII),  Cissa  fu  una  delle 
nove  tintorie  dell'Impero  d'Occidente,  è  chiaro,  che  dovette  essere 
un  luogo  di  grande  importanza,  almeno  fin  verso  la  fine  dell'Im- 
pero Romano,  quando  le  tintorie  di  porpora  furono  soppresse  e 
l'industria  ne  fu  ristretta  al  solo  esercizio  aperto  nel  palazzo  im- 
periale *)•  Dunque  non  si  può  ritenere  che  Cissa  fosse  un  isolotto, 
perchè  se  fosse  stata  tale,  non  vi  si  sarebbe  piantata  la  tintoria, 
che  richiedeva  vaste  estensioni  per  le  fabbriche,  i  lavatoi,  la  spre- 
mitura dei  murici,  le  abitazioni  del  procuratore,  degli  impiegati 
e  dei  lavoratori;  ma  ne  viene,  che  fosse  un'isola  grande,  capace 
di  una  città  e  forse  di  altre  borgate  oltre  alla  città.  Non  per  niente 
si  sceglievano  le  grandi  città  al  mare,  come  Tiro,  Salona,  Taranto, 
Siracusa,  Rimini,  ed  isole  abbastanza  grandi,  come  Lissa,  Coo,  e 
l'istriana  Cissa,  che  potè  avere  l'estensione  dell'isola  maggiore 
dei  Brioni. 

Fa  d' uopo  imaginarsi  la  plaga,  che  dagli  scogli  di  Orsera 
si  estende  fino  a  Punta  Barbariga,  dunque  oltre  la  linea  di  Cissa, 
siccome  una  specie  di  popoloso  estuario  istriano,  su  cui  domi- 
nava Cissa,  di  fronte  alla  quale,  su  un  isolotto  quasi  attaccato 
alla  terraferma  2),  andava  formandosi  queir  altro  nucleo  di  popo- 
lazione, che  nel  secolo  IV  comparisce  già  ingrossato,  e  meglio 
consistente  ne'  suoi  lineamenti  storici  si  mostra  di  poi  :  Rovigno. 
Il  vescovato  cissense,  che  in  piena  luce  storica  comparisce 
nell'  epoca  dello  Scisma  Istriano,  dovette  essere  esistito,  siccome 
logico  corollario  d' una  preesistente  antica  comunità  cristiana, 
già  alla  fine  del  secolo  V,  che  segna  il  massimo  incremento  dei 
vescovati  nell'  Occidente,  con  un  raggio  d' azione  spirituale  su 
tutto  il  vasto  estuario  soprannominato.  Questo  raggio  diocesano 
(diciamolo  pur  così)  apparisce  meglio  determinato  in  testimo- 
nianze di  secoli  posteriori,  e  comprendeva,  oltre    all'  isole,    quel 


1)  Cfr.  A.  Schmidt,  Griechische  Papyrusurkunde,  pp.  96  e  ss  ;  Blùmne, 
Technologie  und  Terminologie,  I,  pp.  224  e  ss. 

2)  La  descrive  bene  il  Benussi,  Stor.  doc.  di  Rov.,  pp.  6-8. 


50  FRANCESCO   BABUDRI  (18) 

tratto  di  terraferma  che  va  da  Rovigno  al  Leme,  dal  Leme  con 
Due  Castelli  a  Valle  J),  e  da  Valle  al  mare  fino  a  Punta  Barbariga, 
detta  anche  Cissana.  Ciò  risulta  evidente  dal  fatto,  che  in  tutte 
le  questioni  che  riguardarono  il  possesso  di  Rovigno  e  le  sue 
decime  attraverso  i  secoli  X,  XI,  XII  e  XIII,  i  diplomi  uniscono 
sempre  con  costante  esattezza  Rovigno,  Due  Castelli  e  Valle, 
siccome  un  tutto  a  sé,  non  mai  scisso  né  scindibile,  appunto 
perchè  formante  il  raggio  giurisdizionale  preciso  dell'  ex-vesco- 
vato di  Cissa. 

10.  Ma  col  vescovato  di  Cissa  si  connette  sostanzialmente 
un  gruppo  di  diplomi,  donde  si  volle  a  torto  far  emergere  un 
mai  esistito  vescovato  di  Rovigno,  e  che  pur  tuttavia  si  risolvono 
in  prove  lampanti  per  ribadire  l'esistenza  della  sede  cissense. 

Osserva  bene  il  Dr.  Benussi  :  „  D'altro  canto  è  impossibile 
supporre  che  abbia  esistito  un  vescovato  a  Cissa  verso  il  700, 
e  che  poi  sia  sparito  senza  lasciare  alcuna  memoria  o  traccia 
di  sé  negli  atti  ecclesiastici  o  nel  titolo  della  chiesa  erede  della 
sua  diocesi  ". 

Che  negli  atti  della  chiesa  rovignese  sì  vicina  alla  scom- 
parsa Cissa,  non  restassero  soverchie  traccie,  non  deve  recar 
meraviglia,  quando  si  consideri  che  *Cissa  scomparve  in  sèguito 
ad  una  catastrofe  imprevista  improvvisa  e  spaventevole,  che  non 
potè  lasciar  di  sé  ricordo  più  preciso  di  quello  che  lasciò,  tanto 
che  parve  erede  del  suo  vescovato,  sia  pure  per  esiguo  tempo, 
la  chiesa  rovignese.  Con  che  è  provato  che  un  ricordo  restò 
realmente,  e  grande. 

E  qui  entriamo  in  un  campo  scabroso,  che  lo  stesso  dili- 
gentissimo  can.  Tomaso  Caenazzo  evitò  sempre,  quasi  per  tema 
di  compromettersi,  al  quale  scopo  si  limitò  di  antecipare  di  se- 
coli la  scomparsa  di  Cissa.  Ma  dinanzi  alla  chiarezza  dei  docu- 
menti non  bisogna  chiudere  gli  occhi. 

Sparita  dunque  V  isola  di  Cissa  col  suo  vescovato  sì  tragi- 
camente nella  seconda  metà  del  secolo  Vili,  non  è  possibile  che 
i  paesi  circostanti  non  se  ne    commovessero.    L' Istria   rimaneva 


!)  Scriveva  bene  quindi  il  P.  Anton  Maria  da  Vicenza,  Il  Castello 
di  Valle,  cap.  Il,  p.  9,  quando  già  nel  1871  diceva  che  Valle  appartenne  fino 
al  740-745  circa  al  vescovato  di  Cissa. 
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repentinamente  senza  un  vescovato,  le  cui  peripezie  Y  avevano 
pur  reso  conto  e  noto.  E  la  diocesi  cissense  rimasta  senza  il 
suo  ordinario,  a  chi  veniva  assegnata  ? 

Rispondo  subito:  ad  Aquileia. 

Nel  codice  membranaceo  del  secolo  XIII-XIV  del  capitolo  di 
Rovigno,  ove  si  legge  la  Translatio  corporis  sanctae  Euphemiae  da 
Costantinopoli  a  Rovigno  *),  narrato  Y  arrivo  dell'  arca  con  la 
salma  di  s.  Eufemia  il  13  luglio  800  (mense  Mii  introeunte  die 
tercio  decimo  regnante  yhu  v-po  in  domino  nostro  nativitatis  sue  anno 
videlicet  octingentesimo)  e  narratone  il  trasporto  sulla  vetta  del 
Monte  Rosso,  si  continua  :  ,  Quo  audito  clerus  et  populus  polensis 
per  universam  terram  longe  lateque  celeriter  advenerunt  arceque  operimen- 
tum  sublevantes  deprehenderunt  etc.  "  2). 

Da  queste  parole  non  si  può  né  si  deve  arguire,  che  Rovi- 
gno con  Due  Castelli  e  Valle  originariamente  fosse  stata  sotto 
la  giurisdizione  di  Pola,  abbenchè  si  trovasse  entro  il  raggio 
dell'  antico  agro  giurisdizionale  del  municipio  romano  di  Pola  3). 

L'arrivo  dunque  del  clero  polese  è  narrato  come  un  fatto  di 
cronaca,  in  cui  si  dica  che  i  Polesi  furono  tra  i  primi  ad  accor- 
rere a  Rovigno,  non  già  come  l' intromissione  legittima  di  chi 
fosse  stato  il  capo  giurisdizionale  della  chiesa  rovignese,  tanto 
che  senza  di  esso  neppur  si  volesse  aprire  1'  arca  e  verificarne 
il  contenuto.  Il  cronista,  che  però  nella  sua  relazione  fa  molta 
confusione  di  fatti  e  di  cose  e  di  nomi,  vuol  narrare  che  diffu- 
sasi la  nuova  di  questo  che  fu  ritenuto  prodigio  per  tutta  Y  Istria, 
da  tutta  l'Istria  vi  accorsero  popolo  e  clero,  fin  da  Pola,  eh' è 
1'  estremo  punto  di  quest'  Istria.  Altrimenti  non  si  può  spiegare 
il  contorto  inciso. 

Va  ad  ogni  modo  escluso,  che  Y  ex  -  diocesi  cissense  pas- 
sasse al  vescovato  di  Pola,  perchè    vedremo    che  Rovigno  dopo 

1)  Io  sto  col  Caenazzo  (in  „  Atti  e  Memorie  ",  I,  pp.  303  e  ss.)  per 
1'  arrivo  diretto  a  Rovigno,  contro  il  Kandler  (in  „  Istria  ",  a.  IV,  n.  47,  e 
„  Omaggio  e  Pietà  ",  1858,  pp.  13  e  ss.)  che  fa  arrivare  il  corpo  di  s.  Eufe- 
mia a  Cissa,  da  Cissa  nel  740  o  745  a  Val  Saline,  e  di  là  a  Rovigno. 

2)  Caenazzo,  Del  prodigioso  approdo  del  corpo  di  s.  Eufemia  Calce- 
donese  in  Rovigno,  in  „  Atti  e  Memorie  "  I,  330  :  Kandler,  Cod.  dipi,  istr., 
I,  an.  740 

3)  Così  il  Benussi,  Nel  Medio  Evo,  p.  213,  n.  6;  e  Stor.  doc.  di  Ro- 
vigno, p.  62. 
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la  sparizione  di  Cissa  ebbe  a  fare  con  Aquileia  e  con  Parenzo, 
ma  non  con  Pola  ;  e  tanto  più  va  escluso,  che  prima  del  secolo 
V  il  territorio  formante  1'  ex-diocesi  di  Cissa  fosse  possesso  ori- 
ginario del  vescovato  polese. 

Dalla  parte  invece  eh'  ebbe  Aquileia  nella  storia  della  chiesa 
rovignese,  si  conchiude  con  ogni  più  chiara  ragione,  che,  sparita 
Cissa,  l' ex-diocesi  cissense  venne  in  possesso  del  patriarca 
d' Aquileia.  Dati  gli  amplissimi  diritti  goduti  dai  patriarchi  in  an- 
tico, erano  essi  gli  ordinari  superiori  su  tutti  i  suffraganei  della 
metropolia,  cosicché,  cessato  un  vescovato,  il  suo  territorio  dio- 
cesano venisse  ad  essere  diocesi  sotto  la  diretta  reggenza  del 
metropolita,  che  subentrava  quindi  per  diritto  al  vescovo  della 
diocesi  cessata. 

11.  In  sull'alba  però  del  secolo  IX,  ci  si  presenta  un  do- 
cumento, in  cui  Rovigno  apparisce  sotto  una  veste  nuova. 

Con  diploma  del  4  agosto  803  Carlo  Magno  assegnava  al 
patriarca  di  Aquileia  sei  vescovati  come  suffraganei,  fra  cui  in 
Istria  „  quartum  vero  Ruginensem  "  !).  Da  ciò  parrebbe  di  dover 
conchiudere,  che  Rovigno  fosse  stata  frattanto  eretta  a  sede  ve- 
scovile. Diciamo  invece  subito,  che  il  diploma  volle  dire  :  Quarto 
il  territorio  dell'  ex-diocesi,  che*ora  chiamiamo  impropriamente  Rovignese. 

A  questo  diploma  fu  negata  ogni  importanza  con  1'  osserva- 
zione che  il  diploma  di  Carlo  Magno  fosse  una  falsificazione  do- 
vuta al  notaio  Bellone. 

Va  però  controsservato  quanto  segue  : 

È  vero  che  il  diploma  carolino  dell'  803  è  falso,  ma  non  è 
vero  che  la  falsificazione  si  debba  attribuire  al  notaio  udinese 
Antonio  Bellone.  Il  Bellone  non  fece  che  pubblicare  parecchi  do- 
cumenti falsi  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  scrivendo  le  vite 
dei  patriarchi  aquileiesi  (voi.  XVI),  ma  non  ne  fu  il  falsificatore. 
Si  sa  dunque  che  il  diploma  è  falso  2);  ma  la  falsificazione   non 


0  Moti.  Germ.  Hist,  Dipi.  Karol.,  I,  p.  398,  n.  270;  Kandler,  Cod. 
dipi,  istr.,  I,  a.  803. 

2)  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.,  e.  XLIV,  p.  393  ;  Paschini,  Le  vi- 
cende politiche  e  religiose  del  Friuli  nei  sec.  IX  e  X,  pp.  80-81.  Come  auten- 
tico 1'  avevano  accettato  a  torto  il  P.  Anton  Maria  da  Vicenza,  Il  ca- 
stello di  Valle,  p.  10,  e  1'  Angelini,  Cenni  sopra  la  chiesa  di  Rovigno  (Ve- 
nezia, 1818),  p.  21. 
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è  si  tarda,  bensì  rimonta  secondo  il  Bethmann  al  secolo  X  1),  seb- 
bene il  Bresslau,  con  meno  probabilità,  lo  attribuisca  al  secolo 
XII.  Essa  fu  fatta  dopo  il  928,  perchè  re  Ugo  nella  donazione  del 
vescovato  di  Concordia  non  ricorda  menomamente  il  diploma  di 
Carlo  Magno,  e  prima  del  996,  perchè  il  diploma  di  Ottone  III  di 
quest'anno  già  lo  rammenta  2).  Dunque  l'epoca  della  falsificazione, 
attribuita  al  notaio  Bellone  del  secolo  XVI,  si  circoscrive  fra  gli 
anni  928  e  il  996. 

Ad  ogni  modo  si  vede,  che  il  documento  falso  dell'883  è  una 
cosa  sola  col  documento  autentico  del  996,  perchè,  in  quanto  ai 
vescovati  che  Ottone  III  dice  di  confermare  (confirmare  et  largiri) 
ad  Aquileia,  sulla  base  di  ciò  che  „  Carolus  (nell'803)  et  (cioè  alla 
chiesa  aquileiese)  per  suum  concessa  praeceptum  ",  il  documento  del 
26  giugno  996  da  Plistia  (cioè  dalla  località  Madonna  di  Pistia 
sulla  strada  che  da  Foligno  va  a  Camerino  ad  Oriente  di  Col  Fio- 
rito) ripete  il  diploma  apocrifo  dell' 803.  Cioè  anche  nel  996  si 
confermano  ad  Aquileia  i  sei  vescovati  enumerati  nel  diploma 
falso  dell' 803:  Concordiensis,  Utinensis,  Civitatis  novae  Histriae,  Rugi- 
nensis,  Petensis,  TarsatiCensis. 

Anche  questo  documento  fu  detto  apocrifo  3).  Ma  ciò  non  è 
vero.  Il  diploma  del  996  non  è  falso  ;  e  in  dichiararlo  tale  errò 
gravemente  il  De  Rubeis  4),  che  fu  seguito  dagli  altri  storici  no- 
stri. Questo  diploma  non  solo  è  autentico,  e  come  tale  è  rico- 
nosciuto da  eccellenti  autori 5),  ma  è  conservato  in  originale  nell'Ar- 
chivio Capitolare  di  Udine  6). 

Dunque  —  si  dirà  —  se  il  diploma  è  autentico,  com'  è  dav- 
vero, ne  segue,  che  nel  996  esistesse  a  Rovigno  un  vescovato? 


J)  Muehlbacher-joppi,  Diplomi  inediti  attinenti  al  patriarcato  d'Aqui- 
leia  799-1082  (Venezia,  1884),  p.  15. 

2)  Paschint,  Le  vicende  ecc.  nei  sec.  IX  e  X,  p.  81,  nota  2. 

3)  Benussi,  Storia  doc.  di  Rovigno,  p.  333,  n.  1. 

4)  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aq„  p.  485.  —  Il  Paschini  (op.  cit.,  p.  81, 
noia  4)  osserva  come  il  De  Rubeis  nelle  diss.  mss.  e  nelle  schede  mss.  alla 
Marciana  di  Venezia  non  ne  fa  mai  parola. 

5)  Bohmer,  Reg.  Imperii,  II,  p.  222,  n.  497  a  ;  SiCKEL,  M.  G.  H ,  Di- 
plom.  Germaniae,  II,  p.  626  ;  il  Paschini  e  il  Muehlbacher-joppi  ricordati 
nella  nota  che  segue. 

6)  Muehlbacher-joppi,  op.  cit.,  p.  15,  n.  4;  Paschini,  op.  cit.,  p.  80, 
nota  3. 
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o  un  corepiscopato  ? Alla  qual  domanda  si  risponde   categori- 
camente di  no.  E  ci  spieghiamo. 

Si  premette  :  nel  secolo  Vili  cessa  il  vescovato  di  Cissa.  Il 
suo  territorio  passa  al  patriarcato  di  Aquileia.  Alla  prim'  alba 
del  secolo  IX  questo  giuridico  passaggio  dell'ex  -  diocesi  cissense 
ad  Aquileia  viene  formalmente  riconosciuto.  Il  20  gennaio  965 
(o  966  secondo  altri)  il  patriarca  Rodoaldo  concede  Rovigno  con 
Due  Castelli  e  Valle  al  vescovo  di  Parenzo  *)•  H  2  giugno  983 
da  Verona  Ottone  II  rinconferma  Rovigno  con  Due  Castelli  a 
Parenzo.  Egli  dice  :  „  Ruuignum  quantum  ad  episcopatum  s.  Parentinae 
ecclesiae  donatum  est m  2). 

E  allora? 

12.  La  spiegazione  è  ovvia. 

La  voce  episcopatus  rubinensis  non  è  che  1'  espressione  com- 
memorativa del  cessato  episcopatus  cessensis,  ed  è  al  tempo  stesso 
l'espressione  corografica  di  esso:  cioè  vi  si  comprende  quel 
territorio  che  formava  la  diocesi  di  Cissa  con  Rovigno,  Due  Ca- 
stelli e  Valle,  mutata  la  designazione  cessensis  in  rubinensis,  dac- 
ché, sparita  tragicamente  Cissa,  si  volle  togliere  il  titolo  dalla 
città  marittima  vicinissima  a  Cissa,  divenuta  un  luogo  cospicuo 
e  per  di  più  celebre  con  1'  acquisto  del  corpo  di  s.  Eufemia.  E 
dal  momento  che  non  era  stata  ripristinata  la  diocesi  cissense, 
né  era  stata  data  ad  alcuno  dei  vescovati  istriani,  ma  era  rima- 
sta un  tutto  a  sé  in  giurisdizione  del  patriarca  aquileiese,  a 
questo  territorio  vescovile  senza  vescovo,  si  mutuò  il  titolo  da 
Rovigno,  visto  che  Cissa,  titolo  originario,  più  non  esisteva. 
E  con  ciò,  vale  a  dire  con  il  ricorso  storico  al  vescovato  di 
Cissa,  si  spiega,  perchè  questo  territorio  (Rovigno  Due  Castelli  e 
Valle)  sia  divenuto  una  parte  staccata  nel  complesso  dell'  Istria, 
in  certo  qual  modo  un  territorio  a  sé,  sempre  così  definito  in 
tutti  i  documenti,  che  dallo  sprofondamento  di  Cissa  non  viene 
assegnato  né  a  Pola,  cui  secondo  la  giurisdizione  municipale  ro- 


*)  Kandler,  Cod.  dipi,  istr.,  I,  a.  966  ;  Benussi,  Stor.  doc  di  Rovigno, 
pp.  43-44,  e  Nel  Medio  Evo,  pp.  226-227.  —  Il  Kandler,  in  „  Istria  ",  II 
(1847)  n.  44,  p.  185,  rifiuta  1'  autenticità  a  questo  diploma,  ma  senza  fonda- 
mento, perchè  il  patriarca  concede  a  Parenzo  le  decime  e  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica su  Rovigno,  non  già  la  signoria  temporale. 

2)  Kandler,  Cod.  dipi,  istr.,  I,  a.  983. 
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mana,  o  meglio  secondo  la  confinazione  dell'  ex-agro  municipale 
romano,  sarebbe  sembrato  spettare  *),  né  ad  altra  sede  istriana, 
ma  viene  in  mano  al  metropolita  siccome  il  resto  d'  un  ex-ve- 
scovato, che  in  seno  alla  metropolia  si  ritrae.  E  il  patriarca  me- 
tropolita ne  dispone,  tenendo  gelosamente  fermo  al  punto  giuri- 
dico della  questione  cissense,  ricalcando  cioè  e  facendo  ricalcare 
sempre  la  disponibilità  dell'  ex-diocesi  cissense,  adombrata  nella 
giuridica  espressione  „  episcopatus  rubinensis  ",  col  significato  di 
configurazione  territoriale  precisa,  derivante  dall'  ex-vescovato  di 
Cissa. 

Così  si  spiega  l'inciso  „  Ruuignum....  quantum  ad  episcopatum": 
cioè  „  Rovigno....  per  quel  che  riguarda  V  ambito  dell'  ex-diocesi  di 
Cissa,  cui  per  ragioni  di  convenienza  s' impose  il  nome  accomodatizio 
di  Rovigno  ".  Per  il  patriarca  d'Aquileia  quindi  Rovigno  veniva  ad 
essere  un  vescovato  quasi  titolare,  di  cui  il  patriarca  era  il  ve- 
scovo o  il  commendatario,  che  pertanto  ne  disponeva  a  piacere. 

In  questo  senso  si  spiega  perchè  nella  bolla  di  Sergio  IV 
del  marzo  1010,  in  cui  al  vescovo  Andrea  di  Parenzo  si  ricon- 
fermava la  giurisdizione  su  Rovigno,  contro  i  tentativi  del  pa- 
triarca Giovanni  !),  si  trovi  l' inciso  :  „  Ruvinii  parochiam  ubi  quon- 
dam episcopatum  noscitur  fuisse  "  2). 

Il  chiarissimo  Dr.  Benussi  scrive  che  questa  proposizione  è 
„  al  certo  un'  interpolazione  fatta  in  tempi  più  recenti  ".  E  con- 
tinua :  „  Chi  legge  attentamente  tutta  la  detta  bolla  pontificia, 
scorge  di  leggeri  come  queste  parole  nulla  abbiano  a  fare  col 
contenuto  della  medesima  ;  e  da  sé  sorge  il  sospetto,  che  queste 
parole  sieno  state  interpolate  a  nessun  altro  scopo,  che  per  dare 
maggior  colore  di  autenticità  ai  diplomi  dell'  803  e  del  996,  anzi 
per  togliere  la  contraddizione  che  vi  sarebbe  stata  fra  l' Episco- 
patum Ruginiensem  dei  succitati  diplomi  ed  il  Ruvinii  parochiam 
della  bolla  pontificia,  ove  a  queste  parole  non  fosse  seguito 
l' inciso  ubi  quondam  episcopatus  dicitur  fuisse  "  3). 


J)  Cfr.  Benussi,  Nel  Medio  Evo,  p.  264,  n.  58,  che  ne  dà  una  spiega- 
zione diversa. 

0  Vedine  la  storia  in  Benussi,  Nel  Medio  Evo,  pp.  409-410,  e  Stor. 
doc.  di  Rov.,  pp.  45  e  256;  Paschini,  op.  cit.,  p.  90. 

2)  Iaffé,  Reg.  Pont.,  nn.  3926  e  3966  ;  Ughelli,  Italia  Sacra,  V,  402. 

3)  Benussi,  Stor.  doc.  di  Rov.,  pp.  82  e  90,  nota  2. 
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Invece  la  bolla  di  Sergio  IV  è  autentica  in  tutta  la  sua  in- 
tegrità, anche  con  l' inciso  ubi  quondam  episcopatum   noscitur  fuisse. 

Lo  riconoscono  i  citati  Jaffé  e  Ughelli,  il  De  Rubeis  *)  e  il 
Paschini 2).  „  Si  allude  —  dice  il  Paschini  —  al  vescovato  di 
Cissa  posto  nel  territorio  di  Rovigno,  caduto  da  un  pezzo,  di 
cui  però  si  capisce  che  non  s'  era  perduto  il  ricordo  „.  E  com- 
menta 1'  ubi  quondam  episcopatum  noscitur  fuisse  :  „  cioè  quello  pe- 
rito di  Cissa  ". 

E  si  attenda  bene,  come  il  papa  non  scriva  „dicituru,  con  il 
qual  verbo  potrebbe  egli  alludere  ad  una  diceria,  ma  scrive  „  no- 
scitur ",  con  il  qual  verbo  indica,  che  V  esistenza  di  questo  ve- 
scovato, detto  rovignese  secundum  quid,  era  nota,  ben  nota. 

L' inciso  poi  stesso,  aggiunto  alla  designazione  Ruvinii  paro- 
chiam,  non  è  un  pleonasmo,  e  tanto  meno  un'  interpolazione,  ma 
la  parafrasi  logica  della  voce  parochia.  Il  Dr.  Paschini  mi  scri- 
veva (16  giù.  1914):  „  In  tutto  il  medio  evo  la  parola  parochia 
ha  significato  di  episcopato,  mentre  le  parochie  odierne  erano 
chiamate  plebes  od  in  altro  modo  consimile  ;  quindi  le  parole 
„  ubi  episcopus  etc.  *  non  sono  che  la  naturale  spiegazione  di 
parochia  \ 

E  per  vero  la  voce  non  buona  di  Ttapc./ia  (parochia),  accettata 
dall'  uso  nel  senso  di  vicinanza  e  meglio  di  distretto  determinato 
di  territorio  e  di  case,  fu  usata  in  senso  di  diocesi  specialmente 
nel  basso  medio  evo  ;  a  mo'  d' esempio  nei  capitoli  di  Carlo 
Magno  (I,  e.  11):  „  Nullus  episcopus  in  alterius  parochia  aliquas  or- 
dinationes  facere  vel  negotia  peragere  quae  ad  eum  non  pertinent  "  3). 

Quindi  la  bolla  di  Sergio  IV  intendeva  dire  :  „  il  distretto 
di  Rovigno,  che  diciamo  diocesi,  perchè  si  sa  che  entro  di  esso  è  esi- 
stito una  volta  un  vescovato  ecc.  ". 

Un'  eccellente  spiegazione  risulta  anche  dallo  stesso  diploma 
del  996.  In  esso,  fra  i  sei  Vescovati,  si  ricorda  V episcopatus  Uti- 
nensis,  eh'  è  una  vera  croce  per  i  critici.  Ma  nel  suo  significato 
il  vescovato  Utinensis  ripete  il  caso  del  vescovato  Ruginensis.  Scrive 
bene  il  Paschini  :  ,  E  T  episcopatus  Utinensis  ?  Della  sua  esistenza 
non  abbiamo    nessuna    notizia  e  tutto    concorda    nell'  escluderla. 


0  De  Rubeis,  Mon.  Ecc.  Aq.,  p.  487. 

2)  Paschini,  op.  cit.,  p.  82  e  90,  nota  2. 

3)  Macri,  Notizia  dei  vocaboli  eccles.,  p.  336. 
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Udine  non  era  nel  983  che  un  semplice  castello  e  non  acqui- 
sterà importanza  e  diritti  comunali  che  più  tardi  :  eppure  la  sua 
presenza  nel  documento  e  in  quello  falso  dell'  803  è  innegabile. 
Non  si  può  che  ricorrere  ad  un'  ipotesi  per  spiegare  quest'  enim- 
ma  ;  eccone  una  :  se  era  ancor  viva  per  Rovigno  la  memoria 
dell'  antico  vescovato  di  Cissa,  non  poteva  essere  viva  in  Friuli 
la  memoria  di  un  antico  vescovado,  ricordato  da  Paolo  Diacono 
ed  anche  dalla  lista  di  vescovi  conservataci  nel  concilio  di  Man- 
tova *),  quello  di  Giulio  Carnico,  il  vescovado  Miensis  ?  Né  si 
dica  che  il  vescovado  Giuliese,  essendosi  trasferito  nel  secolo 
VIII  a  Cividale,  d'  onde  fu  cacciato  dal  patriarca  Calisto,  si  sa- 
rebbe piuttosto  chiamato  Foroiuliensis  che  Utinensis;  perchè  col 
titolo  di  Foroiuliensis  veniva  frequentemente  designato  il  patriarca; 
in  tal  caso  si  sarebbe  chiamato  piuttosto  Utinensis  il  vescovo 
Juliensis,  presso  poco  come  si  chiamava  vescovado  di  Rovigno 
quello  di  Cissa  ". 

Queste  parole  mi  dispensano  dall'  aggiungere  commento 
alcuno. 

Dunque  anche  i  diplomi  dell'803  (falso),  del  961  o  965  (966),  del  983, 
del  996  e  del  1010,  vengono  a  suffragare  luminosamente  V  esistenza  del- 
l'antico, finora  impugnato,  vescovato  istriano  di  Cissa,  che 
pertanto  più  impugnar  non  si  deve. 


J)  Nota  il  Paschini  (p.  83,  nota  2):  In  questo  realmente  la  pergamena 
è  corrosa  nelle  due  prime  sillabe  del  nome,  tanto  che  qualche  copia,  per  to- 
gliere ogni  impiccio,  riprodusse  per  congettura  cenetensem  ;  ciò  che  è  da 
escludersi.  Leggere  Altinensem  invece  di  Utinensein  nel  documento  del  996 
è  impossibile  ;  perchè  la  pergamena,  sebbene  sbiadita,  pure  è  sufficientemente 
chiara. 
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Nota  aggiuntiva. 

L'articolo  a  cui  allude  il  prof.  Gnirs  nello  scritto  citato  alla 
nota  24  di  questo  articolo  fu  pubblicato  nelle  „Mittheilungen  der 
kais.  kònigl.  geographischen  Gesellschaft  in  Wien",  N.  5  e  6  del 
1890  pag.  333;  esso  è  del  prof.  dott.  Vincenzo  Hilber,  allora 
docente  privato  all'università  di  Graz,  e  porta  il  titolo  Taucherbericht 
iiber  die  „versunkene  Stadi"  bei  Rovigno  in  Istrien.  (Relazione  di  un 
palombaro  sulla  „città  sommersa"   presso  Rovigno  in  Istria). 

Visto  l'interesse  che  la  cosa  può  avere  ritengo  opportuno 
di  tradurre  per  esteso  il  breve  articolo: 

„Dal  trattato  „studi  geologici  sulla  costa  tra  Grado  e  Pola..."1) 
ripeto  in  succinto: 

Plinio  il  vecchio  ricorda  l'isola  istriana  di  Cissa.  Di  Decimus 
Secundinus  è  nota  una  lettera  ai  procuratori  e  difensori  di  Cissa, 
nella  quale  i  Cissensi  sono  designati  gente  istriana.  Gli  atti 
ecclesiastici  della  provincia  di  Aquileia  nominano  nel  579  e  nel 
679  due  vescovi  dell'istriana  Cissa.  Da  allora  Cissa  è  scomparsa. 

I  pescatori  di  Rovigno  conoscono  un  sito  a  sud  del  faro 
insulare  di  Rovigno,  nel  quale  le  reti  si  impigliano  in  muraglie 
sottomarine  e  ne  riportano  dei  resti.  Un  palombaro  ha  visto  colà 
alcuni  anni  or  sono,  sul  fondo  del  mare  mura  e  vie.  Kandler 
riteneva  che  quello  fosse  il  posto  dell'antica  città  di  Cissa  ora 
sommersa.  Probabilmente  a  motivo  della  cessazione  di  notizie 
egli  pone  la  sparizione  di  Cissa  nella  seconda  metà  del  secolo 
settimo.  Su  questo  avvenimento,  per  quanto  il  medesimo  dovesse 
esser  apparso  straordinario  a  tutti  i  contemporanei,  non  fu  tra- 
mandata alcuna  relazione. 

Per  iniziativa  del  capitano  di  porto  di  Rovigno  signor  Carlo 
Covacevich,  il  contrammiraglio  Giovanni  Hinke  fece  esaminare  il 
sito  da  un  palombaro  addì  13  gennaio  1890.  Il  punto  nel  quale 
il  palombaro  discese    si    trova  nell'intersezione    delle  linee    che 


0  Sitzungsberichte  der  K.  Ak.  d.  Wiss.  math.  nat.  CI.  Bd.  XCVIII  Abth.  I. 
1889.  p.  310. 
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uniscono  l'ima  la  torre  del  duomo  di  Ro vigno  colla  punta  più 
orientale  dello  scoglio  di  S.  Giovanni  in  Pelago  e  l'altra  il  piccolo 
scoglio  Bagnoli  col  campanile  di  Orsera.  Il  fondo  del  mare  si 
trova  colà  ad  una  profondità  di  26  metri. 

Il  verbale  assunto  su  questo  rilievo  ha  il  seguente  tenore: *) 

Nave  di  S.  M.  Laudon. 
Protocollo  commissionale  Nautico. 

Assunto  per  incarico  vocale  del  comandante  di  Divisione 
Navale  Contrammiraglio  Signor  Giovanni  Hinke,  riguardante  le 
ricerche  intraprese  dalla  nave  di  S.  M.  „Laudon"  a  mezzo  del 
palombaro  Giuseppe  Mulai,  delle  rovine  della  presunta  città  ro- 
mana Cissa,  sprofondata  a  circa  200  -  300  metri  a  mezzogiorno 
dello  scoglietto  di  S.  Giovanni  in  Pelago. 

Assunto  in  presenza  dell'i,  r.  tenente  di  Vascello  Signor 
Riccardo  Pogatschnigg  e  dell'i,  r.  capitano  di  porto  e  sanità 
marittima  Signor  Carlo  Kovacevich,  il  quale  ultimo  presenziò 
formalmente  le  ricerche. 

1).  Quali  osservazioni  ha  fatto  Lei  in  fondo  del  mare? 

Quando  giunsi  nel  fondo  del  mare  mi  trovai  su  un  terreno 
di  muro  crollato  che  dopo  averlo  esaminato  mi  convinsi  che 
doveva  senza  dubbio  provenire  da  fabbricati  artistici. 

Quale    professionista    muratore  potei  constatare  i  strati   di 
calce. 

Nell'ulteriore  cammino  sul  terreno  circostante,  osservai  una 
continuata  fila  di  muro  e  il  segno  di  una  strada;  apertura  di 
portoni  e  finestre  non  potei  constatare  essendoché  gli  stessi 
erano  stati  coperti  da  correnti,  erbe  marine  ed  altre  incrostazioni. 

Ciò  che  io  potei  osservare  esattamente,  era  la  presenza  di 
un  muro  di  riva  lavorato  regolarmente,  che  incontrai  per  una 
estensione  di  più  di  30  metri. 

Non  potei  però  seguirlo  più  innanzi  perchè  non  me  lo  per- 
mettevano l'otre  da  palombaro  e  la  funicella  di  guida. 


0  Lo  trascrivo  dall'originale  in  italiano  favoritoci    dal   R.    Capitanato  di 
porto  di  Rovigno  collo  scritto  d.  d.  Rovigno  15  dicembre  1919  N.  1285. 
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Non  potei  procedere  a  un  esame    più    minuzioso  della  riva 
perchè  la  profondità  d'acqua  confinante  non  me  lo   permetteva. 
2).  Che  impressione  ottenne  lei  dalle  osservazioni  fatte? 

Dalle  osservazioni  fatte  ebbi  l'impressione  e  la  persuasione, 
che  il  mucchio  di  rovine  sarebbero  resti  di  fabbricati  artistici  di 
una  località  abitata  inabissati  in  seguito  a  una  catastrofe. 

3).  Ha  potuto    lei    portare    con    se    qualche    oggetto    che 
sarebbe  in  grado  di  valorizzare  le  sue  osservazioni? 

All' infuori  di  un  unica  pietra  ricoperta  di  una  striscia  di 
calce  la  quale  proviene  certo  da  qualche  opera  murata,  non  ho 
potuto  prendere  con  me  nessun  altro  oggetto,  essendoché  l'opera 
murata  costituiva  una  forte  struttura,  la  quale  non  potei  abbattere 
per  mancanza  di  ordigni  e  di  tempo. 

4).  Ha  Lei  d'aggiungere  ancora  altro? 

Io  ho  soltanto  d' aggiungere  secondo  la  mia  opinione,  che 
facendo  saltare  in  aria  i  resti  di  quel  muro,  si  otterrebbe  la 
ferma  convinzione,  che  i  piudetti  resti  appartengono  certamente 
a  costruzioni  eseguite  dalla  mano  dell'uomo. 

Preletto,  chiuso  e  firmato 

Rovigno,  li  14  gennaio  1890. 

Giuseppe  Mulai  palombaro  m.  p. 
Riccardo  Pogatschnigg  i.  r.  tenente  di  vascello  m.  p. 
Edoardo  Schmidt  i.  r.  cadetto  di  mar.  protocollista  m.  p. 
Carlo  Kovacevich  i.  r    Capitano  di  porto  m.  p. 

Da  questa  testimonianza  corrispondente  alle  osservazioni 
anteriori  apparisce  quasi  fuor  di  dubbio  che  al  sito  indicato  si 
sia  sommerso  un  abitato  non  senza  importanza.  Se  l'avvenimento 
abbia  colpito  la  città  romana  di  Cissa  e  quando  lo  stesso  sia 
seguito,  non  è  certo  dato  di  precisare.  Dal  signor  capitano  di 
porto  Kovacevich  sono  progettati  altri  rilievi  con  impiego  di 
mine  per  ricavarne  materiale  d'esame,  rilievi  dai  quali  possono 
attendersi  nuovi  contributi  per  sciogliere  questo  quesito  importante 
per  più  riguardi. 

Mi  sia  infine  permesso  di  dar  espressione  al  mio  compia- 
cimento per  l'interesse  che  le  indagini  dei  vari  fenomeni  della 
formazione  delle  coste  ha  destato  nel  paese  stesso,  col  voto  che 
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mi  sia  concesso  di  estenderle  sulle  restanti  coste  del  continente 
e  delle  isole  del  nostro  impero." 


Un  tanto  scriveva  Hilber  nel  1890,  e  da  allora  in  poi  non 
pare  che  il  problema  di  Cissa  abbia  fatto  un  passo  innanzi,  né 
nel  senso  della  affermazione  e  della  conferma  irrefutabile,  né  in 
quello  della  negazione  assoluta;  da  quanto  ci  riferisce  il  capitano 
di  porto  di  Rovigno  dopo  il  1890  non  furono  fatte  altre  indagini. 

Ci  pare  che  questo  sarebbe  il  momento  più  opportuno  per 
una  novella  prova  decisiva;  ora,  fortunatamente,  ad  un  governo 
che  trattava  le  cose  storiche  solo  per  sport,  è  succeduto  un 
governo  che  ha  un  interesse  diretto  e  persone  competenti;  anche 
il  più  ricco  materiale  della  marina  da  guerra  permetterebbe  oggi 
un'indagine  meno  costosa  e  più  sicura. 

Passiamo  questi  nostri  desideri  all'autorità  competente  affin- 
chè essa  veda  se  non  sia  il  caso  di  ordinare  Y  assunzione  di 
nuovi,  opportuni  rilievi  nel  sito  indicato. 

Parenzo,  18  Ottobre  1919. 

Doti.  A.  POGATSCHNIG. 


BERNARDO  Doti.  BENUSSI 


Le  „  sette  giornate"  òi  Pala 

(Dal  30  ottobre  al  5  novembre  1918) 


»  Garibaldi  vuol  andare  a  Roma  ed  a  Venezia,  ed  io  pure; 
nessuno  ha  più  fretta  di  noi.  Quanto  all'  Istria  ed  al  Tirolo  è 
un'  altra  cosa.  Sarà  il  lavoro  di  un'  altra  generazione".  —  Queste 
furono  le  ultime  parole  di  Cavour  sul  suo  letto  di  morte  :  furono 
un  augurio  ed  un  voto  :  la  nuova  generazione  accolse  V  augurio 
e  sciolse  il  voto. 

Quando  nel  luglio  1914  l' Austria-Ungheria  prese  le  armi 
contro  la  Serbia,  V  Italia,  forte  del  chiaro  tenore  dei  trattati  per 
i  quali  la  sua  alleanza  coll'Austria  era  puramente  difensiva,  si 
dichiarò  neutrale.  Ma  allorché  la  guerra  minacciò  di  rendere 
schiava  l' Europa  del  militarismo  austro-prussiano  e  di  ribadire 
ancor  più  le  catene  che  legavano  all'  impero  degli  Asburgo  le 
province  irredente,  l' Italia  decise  di  scendere  in  campo  per  la 
liberazione  de'  suoi  figli,  ed  il  23  maggio  1915  dichiarò  guerra 
all'Austria-Ungheria. 

Aspra  fu  la  lotta  di  posizione  sul  petrame  del  Carso,  „1' in- 
ferno del  Carso  ",  ove  il  terreno  dovette  essere  guadagnato  a 
palmo  a  palmo  a  prezzo  d' immani  sacrifici.  La  catastrofe  di  Ca- 
poretto  non  piegò  ma  ingigantì  la  volontà  di  vincere  ;  e  quando 
nell'  estate  del  1918  gli  eserciti  germanici  in  Francia  retrocede- 
vano dinanzi  alla  possente  pressione  degli  alleati,  gì'  italiani  nella 
memorabile  battaglia  di  Vittorio  Veneto  (24  ottobre -3  novembre) 
infliggevano  all'Austria  -  Ungheria  il  colpo  mortale. 

Questo  stato,  la  cui  esistenza  era  dovuta  all'  odio  reciproco 
che  l'Austria  aveva  saputo  instillare  fra  i  varii  popoli,  che  lo 
componevano,  e  la  cui  forza  derivava  solo  da  una  prepotente 
organizzazione  militare,  ora  che  la  sua  forza  militare  veniva  in- 
franta dall'urto  irresistibile  delle  armi  italiane,  questo  stato  crollò 
irremissibilmente,  e  le  varie  parti  che  lo  componevano  si  stacca- 
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rono,  come  or  ora  vedremo,  dal  nesso  dell'impero,  e  vennero  a 
formare  nuove  unità  politiche  libere  ed  indipendenti. 

Ai  4  ottobre  1918  il  governo  austriaco,  che  vedeva  la  fortuna 
abbandonare  sempre  più  le  bandiere  germaniche,  e  si  attendeva  da  un 
giorno  all'  altro  l'urto  dell'esercito  italiano,  aveva  chiesto  al  presi- 
dente degli  Stati  Uniti  W.  Wilson  di  ottenergli  un  armistizio  da  parte 
delle  potenze  belligeranti;  e,  per  renderlo  più  favorevole  alla  sua 
domanda,  col  manifesto  imperiale  del  16  ottobre  il  detto  governo 
stabiliva  che  „  l'Austria  dovesse  costituire  uno  stato  federale  in 
modo  che  ogni  nazione  avesse  a  formare  nel  suo  territorio  una 
propria  comunità  statale. 

Il  segretario  Lansing  però  rispose  il  18  ottobre:  „  Il  presi- 
dente degli  Stati  Uniti  non  è  più  nella  possibilità  di  riconoscere 
la  para  autonomia  dei  popoli  austriaci  quale  base  per  una  pace  ; 
ma  è  costretto  ad  insistere  che  i  popoli  e  non  il  governo  abbiano  da 
decidere  quale  azione  da  parte  del  governo  austro-ungarico  cor- 
risponderà alle  aspirazioni  ed  al  concetto  dei  popoli  nel  loro  di- 
ritto e  nei  loro  destini  quali  membri  della  famiglia  delle  nazioni." 
In  altre  parole  il  governo  doveva  concedere  ad  ognuno  dei  po- 
poli che  costituivano  l'Austria-Ungheria  il  diritto  di  staccarsi  dal 
nesso  dell'  impero  e  costituirsi  in  quella  forma  di  stato  che  me- 
glio aggradirebbe. 

A  nessuno  potè  sfuggire  che  questa  risposta  di  Wilson  era 
una  dichiarazione  di  morte  per  l'Austria,  era  1'  annunzio  del  suo 
inevitabile  destino.  E  difatti,  fra  gli  altri,  il  20  del  detto  mese  di 
ottobre  il  consiglio  nazionale  a  Zagabria  aveva  deliberato  l'unione 
del  popolo  serbo-croato-sloveno  in  un  solo  stato  in  tutto  il  suo 
territorio  etnografico  senza  riguardo  a  qualsiasi  confine  provinciale; 
e  il  24  alla  camera  dei  deputati  a  Vienna,  il  deputato  trentino 
Conci,  in  nome  del  fascio  nazionale  (italiano)  dichiarava  che 
„  conforme  ai  principi  della  libertà  delle  nazioni  ormai  univer- 
salmente accettati,  tutte  le  regioni  italiane  fino  ad  ora  soggette 
alla  monarchia  austro-ungarica,  vanno  considerate  ormai  staccate 
dal  nesso  territoriale  di   questo  stato". 

Ma  il  governo  austriaco  non  sapeva  risolversi  a  decretare 
da  sé  stesso  la  propria  morte;  e  neppure  quando  il  24  ottobre 
si  sferrò  la  grande  offensiva  italiana,  neppure  allora  cedette,  spe- 
rando pur  sempre  che  le  sue  più    numerose    divisioni  —  erano 
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73  contro  57  —  saprebbero  sostenere  1*  urto  delle  divisioni  ne- 
miche, e  che  poscia  del  suo  esercito  vittorioso  potrebbe  servirsi, 
come  aveva  fatto  nel  quarantotto,  per  sopprimere  e  domare  gli 
iniziati  tentativi  di  distacco.  ■    . 

E  solo  quando  ogni  speranza  di  vittoria  fu  perduta,  quando 
apparve  imminente  ed  inevitabile  un  completo  disastro  militare, 
allora  appena  l'Austria  si  decise  di  concedere  a'  suoi  popoli 
quello  che  essa  loro  non  poteva  più  oltre  negare,  cioè  il  diritto 
di  decidere  della  loro  sorte;  «concessione  non  dovuta  —  come  lo 
dichiarò  lo  stesso  Renner,  il  presidente  della  republica  austriaca  — 
alla  richiesta  dei  sudditi,  ma  alle  grandi  potenze  vittoriose  "  in 
altre  parole  alla  virtù  militare  dell'  Italia. 

Il  28  ottobre  il  nuovo  ministro  degli  esteri  conte  Andrassy 
comunicava  al  segretario  di  stato  americano  Lansing  che  il  go- 
verno austro-ungarico  „  accettava  in  tutti  i  punti  i  principi  fon- 
damentali proclamati  dal  presidente  degli  Stati  Uniti  nella  sua 
dichiarazione  del  '18  sui  diritti  dei  popoli  dell'Austria-Ungheria, 
in  particolar  modo  su  quelli  degli  czeco-slovacchi  e  dei  jugo- 
slavi". 

Era  dunque  vero?!  L'Austria  stava  per  sciogliersi,  per  li- 
quidarsi, per  finirei?  si  chiedevano  a  bassa  voce  i  patriotti  po- 
lesi,  guardandosi  d'  attorno  nel  timore  che  una  qualche  spia  li 
udisse;  le  spie  abituate  ad  indovinare  il  pensiero  da  una  parola, 
da  un  gesto,  da  un'occhiata.  Ed  il  pensiero  vagava  incerto  fra  il 
timore  e  la  speranza,  perchè  la  sorte  delle  armi  non  aveva  an- 
cora detto  1'  ultima  parola,  e  l'Austria  era  il  paese  dell',,  invero- 
simile...." lo  aveva  dichiarato  una  volta  il  presidente  dei  ministri 
barone  Beust. 

Gl'italiani  soggetti  all'Austria,  „  gl'irredenti  "  avevano  seguito 
trepidanti  le  varie  fasi  della  guerra  :  dalla  ritirata  di  Caporetto 
all'  immediata  e  potente  affermazione  sulla  Piave  e  sul  Grappa, 
dalla  vittoriosa  controffensiva  del  maggio  all'  energica  ripresa 
dell'  offensiva  in  questi  ultimi  giorni.  Le  notizie,  seppure  vaghe 
ed  incerte,  che  giungevano  dal  campo  infondevano  nei  nostri  la 
certezza  d'  una  prossima  liberazione. 

Era  dunque  necessario  prepararsi  per  ogni  evento  :  e  perciò 
lunedì  28  ottobre,  con  riflesso  al  precipitare  degli  avvenimenti, 
si  costituiva    a  Pola  fra  i  migliori  cittadini    un  comitato,  il  quale 
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invitò  la  cittadinanza  ad  un  publico  comizio  per  tutelare,  si  di- 
ceva, gì'  interessi  della  città  in  linea  economica  e  politica. 

Il  comizio  fu  tenuto  nel  giorno  seguente,  martedì  29  ottobre, 
sotto  la  presidenza  del  notaio  G.  Stanich,  e  nominò  un  „  comitato 
direttivo  "  incaricato  di  mantenere  la  calma,  salvaguardare  le  per- 
sone e  la  proprietà,  togliere  ogni  antagonismo  fra  i  varii  strati 
della  popolazione  e  procedere  di  pieno  accordo  tanto  col  co- 
mitato slavo  quanto  coi  socialisti,  comitati  che  si  erano  formati 
paralleli  al  comitato  cittadino.  Ma  quale  atteggiamento  prende- 
rebbe l' i.  e  r.  governo  verso  questo  movimento  separatista  ?  Era 
bensì  vero  che  il  ministro  Andrassy  aveva  mandato  al  segretario 
americano  la  surriferita  nota  in  cui  riconosceva  il  diritto  dei  po- 
poli di  decidere  della  loro  sorte,  ma  a  Vienna  e'  era  pur  sempre 
l' imperatore,  a  Pola  e  la  flotta  e  le  fortezze  erano  pur  sempre 
in  mano  delle  autorità  governative  austriache,  e  1'  esercito  au- 
striaco, seppure  violentemente  scosso,  teneva  ancora  testa  al 
nemico  sulla  linea  della  Piave.  Non  era  quindi  da  escludersi  una 
reazione  da  parte  del  governo  austriaco. 

Notizie  propagate  in  città  accennavano  ad  ammutinamenti 
scoppiati  sulla  Viribus  Unitis;  in  ogni  dove  e  da  tutti  si  andava 
raccomandando  quiete  e  calma,  si  assicurava  che  una  potenza 
verrebbe  quanto  prima  a  mettere  ordine:  chi  parlava  d'americani, 
chi  d'inglesi;  rispetto  agl'italiani  era  quasi  una  congiura  del  si- 
lenzio. Tutto  ciò  dava  da  pensare. 

E  alcuni  insoliti  provvedimenti  militari  che  si  vedevano  presi 
qua  e  là  sulla  flotta  e  nelle  caserme  erano  ben  lontani  dal  tran- 
quillare 1'  animo  agitato  della  popolazione:  tanto  è  vero  che  lo 
stesso  giorno  29  ottobre  il  comandante  di  città-fortezza  contram- 
miraglio Cicoti  publico  un  appello  in  cui  si  dichiarava  che  „le 
assistenze  militari  disposte  dalla  guarnigione  avevano  soltanto  lo 
scopo  di  render  possibile  il  passaggio  pacifico  dalle  condizioni 
comuni  ancora  esistenti;  di  difendere  la  vita  e  la  proprietà  di 
ciascuno  e  di  mantenere  l'ordine  pubblico  "  —  E  i  polesi  si 
chiedevano   „di  qual  passaggio  intende  parlare?!" 

Il  bollettino  ufficiale  austriaco  giunto  a  sera  tarda  sonava  a 
morto.  Diceva  „  nella  giornata  di  ieri  si  prese  la  decisione  di  ri- 
tirare i  settori  più  fortemente  attaccati  su  una  linea  retrostante." 
E  questo  significava  —  e  tutti  lo  leggevano  fra  le  righe  —  che 
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indarno  gli  austriaci  avevano  tentato  di  arginare  l'avanzata  vit- 
toriosa dell'esercito  italiano;  da  ogni  parte  venivano  irresistibil- 
mente incalzati  e  travolti. 

Laonde  il  giornale  italiano  di  Pola,  il  „  Gazzettino  „,  potè 
cominciare  mercoledì  30  ottobre  la  sua  cronaca  colle  parole  : 
„  Sì,  finalmente  oggi  respiriamo,  e  respiriamo  a  pieni    polmoni". 

L'Austria  era  ormai  finita;  su  ciò  erano  tutti  d'accordo:  ma 
cosa  succederà  di  poi?  si  chiedevano  molti  cittadini.  In  quali 
mani  passerà  il  governo  della  città?  Forse  nelle  mani  dei  jugo- 
slavi di  gran  lunga  peggiori  degli  austriaci  ?  Domande  affannose 
che  lasciavano  adito  a  timori  ed  a  speranze  a  seconda  del  vol- 
gere degli  avvenimenti.  Si  sapeva  che  alcuni  giorni  prima  (ai  23 
ottobre)  i  jugoslavi  avevano  tentato  d'impadronirsi  con  un  colpo 
di  mano  della  città  di  Fiume:  ma  questo  pericolo  per  Pola  sem- 
brava scongiurato  perchè  qui  il  partito  italiano  ed  il  jugoslavo 
procedevano  almeno  apparentemente  di  conserva.  E  di  fatti  nel 
detto  giorno  30  ottobre  alle  7  di  sera  si  trovarono  uniti  i  comi- 
tati nazionali  italiano  e  jugoslavo  in  una  comune  seduta  sotto  la 
presidenza  di  Stanich.  Fra  gli  argomenti  trattati  ci  furono  anche 
i  furti  e  le  manomissioni  commesse  all' arsenale  e  nei  magazzini 
delle  provviste. 

Ma  già  in  quella  stessa  sera  si  manifestò  il  prevalere  dei 
jugoslavi,  abbenchè  lo  si  mitigasse  rilevando  l'accordo  cogli  ita- 
liani. Cioè  in  altra  adunanza  tenuta  in  quella  stessa  sera  dagli 
addetti  alla  marina  di  guerra,  sotto  la  presidenza  del  capitano  di 
fregata  Koch,  venne  deciso:  „  I  jugoslavi  si  assumono  in  propria 
amministrazione  la  marina  ed  i  forti  della  città  di  Pola:  czechi 
e  slovacchi  si  uniscono  spontaneamente  ai  jugoslavi.  L'ammini- 
strazione formerà  un  corpo  di  guardia  nazionale  per  il  manteni- 
mento dell'  ordine.  Queste  misure  vengono  prese  d'accordo  cogli 
italiani  dell'  Istria". 

In  seguito  a  questo  deliberato,  alle  ore  10.30  i  rappresen- 
tanti dei  singoli  comitati,  cui  si  era  aggiunto  anche  il  capitano 
Koch,  si  recarono  da  tutte  le  autorità  della  Piazza  forte  colla  di- 
chiarazione :  „  I  comitati  uniti  dei  jugoslavi  e  degli  italiani,  raf- 
forzati dai  fiduciari  di  tutti  i  lavoratori,  d'accordo  coi  comitati 
degli  equipaggi  della  flotta  avanzano  i  seguenti  postulati.  Con 
riguardo  alla  situazione  critica  e  gravissima  che  regna  nella  città 
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e  nel  circondario  fortificato,  la  quale  può  apportare  da  un  mo- 
mento all'  altro  una  vera  catastrofe  rivoluzionaria  con  tutte  le  e- 
streme  conseguenze,  i  poteri  dell'  ammiraglio  di  porto  e  del  co- 
mandante del  porto  di  guerra,  e  quelli  del  comandante  della 
flotta  e  dell'i,  e  r.  commissario  di  fortezza  devono  venire  tras- 
messi ai  comitati  suddetti.  Affinchè  il  cambiamento  si  possa 
effettuare  colla  dovuta  calma,  s'invita  d'influire  perchè  i  signori 
ufficiali  e  impiegati  prestino  assistenza  al  comitato." 

In  conformità  di  tale  dichiarazione,  prima  della  mezzanotte 
del  30  tutte  le  suddette  autorità  avevano  trasmesso  i  loro  poteri 
ai  comitati  nazionali:  Così  era  tolto  il  timore  e  la  possibilità  di 
una  reazione  da  parte  della  forza  navale  e  terrestre. 

Il  primo  passo,  e  il  più  difficile,  era  fatto:  il  comando  del 
porto,  della  flotta  e  della  fortezza  era  passato  in  mano  dei  co- 
mitati riuniti  italiano  e  jugoslavo. 

Alla  mattina  seguente,  giovedì  31  ottobre,  si  fece  il  secondo 
passo,  cioè  la  consegna  di  tutti  i  poteri  civili  da  darte  dell'  i.  r. 
capitanato  e  del  municipio. 

E  con  ciò  cessava  definitivamente  di  esistere  nella  città  di  Pola 
il  governo  austro  -  ungarico,  ed  i  suoi  poteri  civili  e  militari  erano 
passati  in  mano  dei  comitati  riuniti  degli  italiani  e  dei  jugoslavi. 

La  notizia  di  questi  fatti,  diffusasi  in  breve  ora  per  ogni 
rione  della  città,  fu  dovunque  accolta  col  massimo  entusiasmo 
fra  le  grida  di  «evviva"  e  di  „zivio".  Tutte  le  vie  si  addobbarono 
dei  tricolori  italiani  e  croati,  e  sull'arco  dei  Sergi  assieme  alle 
due  bandiere  tricolori  fu  inalzata  una  bandiera  rossa:  gli  evviva 
alla  libertà,  all'Italia,  alla  Iugoslavia,  a  Wilson  risonavano  da  ogni 
parte. 

Ad  accrescere  l'entusiasmo  aveva  cooperato  anche  il  Gazzet- 
tino, il  quale  in  quella  mattina  potè  scrivere  a  caratteri  di  sca- 
tola in  testa  al  giornale:  „gli  austriaci  sgombrano  le  terre 
italiane". 

Tutta  la  giornata  trascorse  tranquilla  tra  l'effervescenza  po- 
polare, e  senza  che  avvenisse  nessun  incidente  spiacevole. 

Intanto  al  municipio,  sede  dei  comitati  riuniti,  si  lavorava 
indefessamente  ad  organizzare  la  guardia  nazionale  ed  a  pren- 
dere vari  altri  provvedimenti  indispensabili  per  il  servizio  di 
publica  sicurezza  rimasto  interrotto  durante  la   notte  precedente. 
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Ma  già  nella  seduta  del  comitato  cittadino  (italiano)  alle  7 
di  sera  di  quello  stesso  giorno  31  ottobre  in  cui  si  era  solen- 
nizzata la  liberazione  dall'Austria  e  l'affratellamento  delle  due 
nazionalità,  si  udirono  dei  lagni  sul  comportamento  dei  jugoslavi. 

„Ieri  ci  avevano  promesso,  anzi  accordato  a  noi  la  scelta 
del  personale  dirigente  l'arsenale;  stamane  invece  ci  troviamo 
di  fronte  a  un  fatto  compiuto.  Gli  slavi  hanno  il  potere  in  mano, 
ed  io  vorrei  ch'essi  parlassero  chiaro".  Così  un  membro  del 
comitato. 

E  pur  troppo  i  jugoslavi  parlarono  chiaro  in  quella  stessa 
sera. 

A  tarda  notte  21  colpi  di  cannone  annunziarono  ai  cittadini 
stupefatti  che  la  flotta  da  guerra  austro  -  ungarica  era  stata  conse- 
gnata ufficialmente  ai  jugoslavi. 

Come  era  possibile?  La  flotta  non  era  stata  consegnata  nella 
notte  precedente  ai  comitati  riuniti?  Cosa  adunque  era  successo?... 
Semplicemente  questo:  l'Austria  prima  di  morire  lanciava  la 
freccia  del  Parto  contro  l'Italia;  vale  a  dire  lasciava  erede  del 
suo  odio  contro  l'Italia  la  Jugoslavia,  ed  a  questa  affidava  la 
sua  flotta,  le  sue  fortezze,  le  sue  armi  perchè  se  ne  servisse  a 
contendere  all'odiata  rivale  i  frutti  della  vittoria  di  Vittorio  Ve- 
neto. Un  telegramma  giunto  in  quella  sera  da  Vienna,  mentre 
annunziava  che  il  comando  supremo  dell'esercito  austriaco  si 
era  messo  in  comunicazione  coli' esercito  italiano  per  un  armi- 
stizio, rendeva  noto  che  con  risoluzione  sovrana  si  disponeva  che 
a  tutta  la  bassa  forza  non  appartenente  alla  nazione  jugoslava 
poteva  venir  concesso  il  ritorno  in  patria  ed  il  congedo  duraturo, 
e  che  la  flotta  e  gl'istituti  della  marina  dovevano  essere  consegnati 
al  consiglio  nazionale  jugoslavo  di  Zagabria,  a  Pola  col  tramite  del 
comitato  locale....  Ogni  persona  stanale  era  libera  di  rimanersene 
in  servizio  sulle  unità  della  flotta  e  presso  le  autorità  dopo  la 
regolare  consegna  al  consiglio  nazionale  jugoslavo. 

E  1'  ammiraglio  austro  -  ungarico  von  Horty  lanciava  da  Pola 
alle  basi  navali  dell'impero,  —  a  Fiume,  a  Sebenico,  a  Spalato, 
ed  a  Cattaro  —  il  seguente  radiotelegramma:  Giusto  ordine 
imperiale  consegno  la  flotta  col  suo  materiale  e  le  provviste  al 
delegato  del  consiglio  nazionale  jugoslavo,  e  metto  il  mio  comando 
nelle    mani    del  comandante    da    esso  consiglio   nominato   Ianco 
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Vucovich.  Il  consiglio  nazionale  invita  tutti  quei  signori  ufficiali 
ed  impiegati  che  lo  desiderano  di  continuare  il  loro  servizio 
nella  marina  da  guerra  jugoslava  a  condizione  che  rimangano 
fedeli  a  questa  e  s'impegnino  di  parlare  la  lingua  serbo  -  croata. 

Il  nuovo  ammiraglio  I.  Vucovich  non  godette  a  lungo  del- 
l'ottenuto comando:  morì  nella  stessa  notte  del  suo  insediamento 
inseguito  all'affondamento  dell'ammiraglia  la  Viribus  Unitis  avve- 
nuto nella  seguente  mattina  venerdì  1   novembre  alle  ore  6.30. 

In  città  si  credette  dapprima  che  l'affondamento  fosse  opera 
di  ufficiali  tedesco  -  austriaci,  ed  alcuni  di  essi  furono  arrestati 
e  perquisiti.  Ma  appena  si  seppe  che  autori  erano  stati  due  ar- 
diti italiani,  il  maggiore  del  genio  navale  Raffaele  Rossetti  ed  il 
tenente  medico  Raffaele  Paolucci,  vennero  posti  in  libertà. 

Il  consiglio  nazionale  di  Zagabria  nominò  telegraficamente 
comandante  in  capo  il  già  surricordato  capitano  di  fregata  Metodio 
Koch  che  poscia  fu  avanzato  a  contrammiraglio. 

Il  nuovo  comandante,  senza  punto  curarsi  del  comitato  citta- 
dino, spedì  subito  tre  radiotelegrammi.  11  primo  diretto  al  pre- 
sidente Wilson,  in  cui,  comunicandogli  che  tanto  la  flotta  quanto 
le  opere  fortificatorie  di  Pola  erano  state  prese  in  consegna  dallo 
stato  jugoslavo,  chiedeva  la  venuta  di  una  divisione  navale  degli 
Stati  Uniti  oppure  di  una  potenza  alleata  non  interessata  nelle 
questioni  nazionali  di  queste  terre.  Il  secondo  era  diretto  al  co- 
mandante della  flotta  degli  Stati  Uniti  in  cui  ricordando  che  in 
quella  stessa  mattina  gl'italiani  avevano  affondata  la  Viribus 
Unitis  e  la  Wien  e  che  egual  sorte  correva  l'intera  flotta  austriaca 
lo  pregava  di  prendere  sotto  la  sua  protezione  la  detta  flotta  per 
conservarla  alla  nazione  jugoslava.  Il  terzo  al  regio  governo 
italiano  colla  preghiera  di  sospendere  qualsiasi  ostilità,  ricono- 
scendo l'Italia  quale  potenza  amica. 

Il  comportamento  dell'ammiraglio  Koch  il  quale,  non  solo 
aveva  mostrato  d'ignorare  l'esistenza  del  comitato  cittadino,  ma 
anche  cercato  di  schivare  ogni  contatto  col  medesimo,  ed  i  fatti 
avvenuti  nelle  ultime  ventiquattro  ore  all'insaputa  del  comitato  e 
senza  che  questo  ne  avesse  alcuna  parte  toglievano  ogni  speranza 
d'un  pacifico  accordo  fra  i  cittadini  e  la  marina  da  guerra,  ed  ave- 
vano spezzato  l'ultimo  filo  che  ancora  legava  la  città  alla  flotta, 
l' elemento  italiano    allo    slavo.    Avevano  sino    allora    creduto  di 
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poter  procedere  paralleli,  e  s'erano  in  quella  vece  trovati  di 
fronte. 

Quale  fosse  in  quei  giorni  lo  stato  d'animo  dei  buoni  citta- 
dini è  più  facile  immaginarlo  che  descriverlo. 

Anche  la  trasformazione  avvenuta  nel  campo  avversario  im- 
pressionava sinistramente  i  nostri  patriotti.  E  come  quegli  slo- 
veni, quei  serbo  -  croati  che  sino  a  ieri,  anzi  oggi  stesso,  avevano 
dato  i  migliori  e  più  fedeli  soldati  negli  eserciti  degli  Asburgo, 
quei  serbo  -  croati  e  sloveni  che  avevano  combattuto  coli'  odio 
il  più  feroce  contro  gl'italiani,  oggi  col  semplice  mutare  dei 
colori  sulla  bandiera  e  sul  berretto,  col  mutare  il  nome  di  slo- 
veni e  di  serbo  -  croati  in  quello  di  jugoslavi  da  vinti  diventavano 
vincitori,  e  si  schieravano  fra  i  vincitori  e  fra  le  potenze  alleate 
e  pretendevano  dovuto  a  sé  quella  parte  del  bottino  di  guerra 
per  il  quale  l'Italia  aveva  sacrificato  tanto  sangue  e  tanto  dana- 
ro ?  I  Due  giorni  prima  (ai  30  ottobre)  a  Zagabria  era  stata  pro- 
clamata l'indipendenza  di  quel  regno  dall'Austria,  e  l'unione  na- 
zionale degli  sloveni,  croati  e  serbi  nella  republica  jugoslava 
senza  riguardo  ai  confini  territoriali  e  politici.  E  questo  significava  che, 
dove  viveva  uno  slavo,  ivi  era  la  Jugoslavia.  Ed  i  loro  portavoce  lo 
proclamavano  ampiamente.  La  Jugoslavia  doveva  comprendere  tutto 
il  paese  fra  l'Isonzo  e  Salonicchi.  Dunque  anche  Pola.  E  gli  slavi 
se  ne  ritenevano  sicuri  perchè  nelle  loro  aspirazioni  si  sapevano 
sostenuti  dal  presidente  degli  Stati  Uniti  che  nel  suo  idealismo  si 
atteggiava  a  redentore  degli  slavi  austriaci;  e  si  sapevano  soste- 
nuti dal  presidente  della  republica  francese,  cui  l'idealismo  di 
Wilson  offriva  un  mezzo  sicuro  per  impedire  all'Italia  di  cogliere 
tutto  il  frutto  della  sua  vittoria,  e  per  servirsi  della  Jugoslavia 
quale  strumento  contro  i  tedeschi. 

E  i  radiotelegrammi  dell'ammiraglio  Koch  mostravano  chia- 
ramente come  i  jugoslavi  tentassero  di  escludere  gl'italiani  da 
ogni  ingerenza  nelle  cose  di  Pola,  mentre  essi  avrebbero  appro- 
fittato della  presenza  delle  altre  navi  alleate,  in  ispecie  delle 
americane,  per  assicurarsi  stabilmente  la  signoria  di  questo  porto 
di  guerra  così  importante  per  il  dominio  dell'Adriatico.  E  si  ri- 
cordava il  tentativo  ripetuto  pochi  giorni  prima  (il  29  ottobre) 
dai  serbo  -  croati  d'impadronirsi  con  un  colpo  di  mano  della  città 
di  Fiume. 
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L'agitazione  che  gli  avvenimenti  della  notte  avevano  pro- 
dotta negli  animi  dei  cittadini  era  giunta  in  quella  mattina  al 
parossismo  quando,  verso  le  10.30,  si  diffuse  la  terrificante 
notizia  che  un  incendio. era  scoppiato  in  Vallelunga,  e  che  quella 
polveriera  stava  per  saltare  in  aria,  donde  ne  sarebbe  derivato 
l'esterminio  di  tutta  la  città.  Per  fortuna  era  stato  un  falso  allar- 
me, e  gli  animi  cominciarono  ad  acquetarsi.  Ma  rendendosi  di 
ora  in  ora  sempre  più  acuto  l'antagonismo  fra  la  città  e  la  flotta, 
fra  gl'italiani  ed  i  jugoslavi  v'era  pericolo  che  questo,  per  un 
fatto  imprevisto,  potesse  degenerare  in  lotta  aperta  fra  le  due 
nazionalità  con  danno  e  rovina  dell'elemento  cittadino  più  debole 
e  disarmato. 

Si  fu  pertanto  saggio  provvedimento  che  un  membro  del 
comitato  di  salute  publica  di  Trieste,  il  dott.  Albanese,  invitato 
dalla  presidenza  dei  comitati  di  Pola,  prendendo  la  parola  nel- 
l'adunanza tenuta  in  quello  stesso  giorno  (1  novembre)  rilevasse 
come  l'Austria- Ungheria  col  concedere  la  flotta  ai  jugoslavi 
avesse  avuto  appunto  la  mira  di  provocare  un  conflitto  fra  slavi 
ed  italiani;  e  che  perciò  i  veri  cittadini  di  Pola,  quelli  che  ve- 
ramente amavano  il  loro  paese,  non  dovevano  prestarsi  a  questo 
giuoco  dell'i,  r.  governo,  tanto  più  che  ne  potrebbero  derivare 
alla  popolazione  danni  gravissimi  e  forse  la  rovina  della  città 
per  le  difficoltà  dell'approvvigionamento.  La  flotta  aveva  viveri 
per  circa  due  mesi,  la  truppa  di  terra  al  massimo  per  quindici 
giorni,  mentre  la  città  ne  poteva  rimanere  priva  da  un  giorno 
all'altro.  Raccomandava  pertanto  la  calma  e  la  concordia. 

Sabato  2  novembre  entrarono  in  servizio  per  il  publico 
ordine  i  soldati  del  reggimento  Ielacich,  essendo  partiti  quasi 
tutti  i  soldati  italiani;  poscia  soldati  czeco  -  slovacchi  e  polacchi. 
Ormai  la  città  era  in  piena  balìa  dei  jugoslavi. 

I  rappresentanti  degli  operai  nei  vari  comitati,  in  vista  della 
piega  che  andavano  prendendo  gli  avvenimenti  e  della  minaccia 
che  questi  di  ora  in  ora  potessero  tramutarsi  in  lotte  sanguinose, 
insistevano  che  si  chiedesse  l'immediata  occupazione  della  città 
da  parte  dell'Intesa.  Ed  anche  il  partito  socialista,  d'accordo 
che  il  suo  comitato  collaborasse  col  comitato  cittadino,  insisteva 
che  il  nuovo  governo  jugoslavo  mettesse  a  disposizione  della 
città  le  provviste  esistenti  nei  magazzini    militari  e  si  chiedesse 
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all'Intesa  di  portare  immediato  soccorso  e  viveri  alla  popolazione, 
visto  che  il  governo  della  Jugoslavia  non  era  nella  possibilità 
di  farlo. 

Le  notizie  arrivate  da  Trieste  dicevano  che  anche  colà  si 
era  rivolta  domanda  al  comando  della  flotta  dell'Intesa  a  Venezia 
e  si  attendevano  o  gli  americani  o  gl'inglesi. 

Passarono  tristi  le  giornate  di  sabato  2  novembre  —  il 
giorno  dei  morti  —  e  quella  di  domenica  3  novembre.  Anche 
gli  elementi  sembravano  condividere  la  mestizia  degli  uomini. 
Un  cielo  plumbeo  tutto  eguale,  una  pioggerella  ad  intervalli, 
talvolta  fitta  talvolta  tenue,  ma  fredda  e  penetrante,  dappertutto 
fango  ed  umido,  un  malessere  generale,  coll'incubo  della  fame 
imminente  e  dei  jugoslavi  padroni  della  forza  di  terra  e  di  mare, 
e  collo  spettro  di  Zagabria  che  nelle  nostre  terre  pretendeva  di 
sostituirsi  al  governo  di  Vienna 

Il  giornale  di  Pola  scriveva:  „ Tristi  volgono  i  tempi  e  la 
popolazione  civile  vive  in  continua  ansia.  Quando  poi  calano  le 
ombre  della  sera,  ai  cittadini  non  resta  altro  che  tapparsi  in 
casa  e  chiudere  ermeticamente  porte  e  finestre  per  tema  di  sor- 
prese  Dopo  le  7  non    è    permesso    ai    cittadini    di  trovarsi 

sulla  via....    le    pattuglie    intimano    falto   là  a  colpi  di  fucile". 

A  rompere  la  monotonia  di  quella  domenica  venne  la  notizia 
che  con  radiotelegramma  il  comando  della  flotta  di  Pola  era 
invitato  a  mandare  propri  delegati  in  un  punto  determinato  del- 
l'Adriatico per  abboccarsi  col  comando  della  squadra  italiana. 
Andarono  ed  ebbero  l'assicurazione  che  nessun  atto  ostile  s'in- 
traprenderebbe contro  la  marina  da  guerra  jugoslava  nell'interno 
dei  porti. 

Ma  ben  più  confortante  fu  la  notizia  giunta  a  tarda  sera  di 
quel  giorno,  cioè  che  Trieste  alle  4  e  30  era  stata  occupata 
dalla  flotta  italiana,  e  che  questa  vi  aveva  sbarcato  bersaglieri  e 
carabinieri  fra  l'immenso  giubilo  della  popolazione. 

Adunque,  non  truppe  inglesi,  non  truppe  americane;  ma 
proprio  truppe  italiane,  1  proprio  truppe  italiane!  E  perchè  quello 
ch'era  avvenuto  a  Trieste  non  succederebbe  anche  nell'Istria, 
anche  a  Pola?  Ed  il  cuore  dei  cittadini  si  apriva  a  migliore 
speranza:  era  un  raggio  di  sole  che  squarciava  la  fitta  nebbia 
che  li  opprimeva.  Nel  pomeriggio  di  lunedì  4  novembre  persona 
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giunta  allora  da  Trieste  assicurava  di  aver  potuto  parlare  nella 
sera  precedente  alle  23  col  tenente  generale  Petitti  dal  quale 
avrebbe  avuto  le  precise  parole:  „Che  i  cittadini  di  Pola  si 
mantengano  calmi:  la  madre  Italia  non  abbandona  i  suoi  figli. 
Porti  ai  fratelli,  che  sono  i  miei,  che  sono  i  nostri,  i  saluti  fra- 
terni di  tutta  l' Italia". 

In  quel  giorno  anche  Rovigno  era  stata  occupata  dalla  squa- 
dra italiana  alle  2  pom.:  500  uomini  erano  sbarcati  in  Val  di 
Bora.  Questa  ultima  notizia  in  quella  giornata  di  estrema  ansia 
era  stata  la  più  promettente  e  consolante. 

E  difatti,  martedì  5  ottobre  già  di  buon  mattino  la  città  si 
sveglia  con  un'insolita  animazione.  V'era  nell'anima  del  popolo 
quasi  un  presentimento  che  per  Pola  quella  sarebbe  una  gior- 
nata decisiva,  una  giornata  storica.  Qua  e  là  spuntava  qualche 
bandiera  dal  tricolore  italiano.  Perchè?  Era  un  augurio,  era  il 
simbolo  d'un' ardente  speranza.  Il  giornale  publicava: 

Il  Bollettino  della  vittoria. 

..Bollettino  di  guerra  italiano  del  4  novembre  1918,  ore  13 

La  gigantesca  battaglia  ingaggiata  il  24  dello  scorso  ottobre  ed 
alla  quale  prendevano  parte  51  divisioni  italiane,  3  britanniche, 
2  francesi,  una  czeco  -  slovacca  ed  un  reggimento  americano 
contro  73  divisioni  austriache  è  finita.  L'esercito  austriaco  è  annientato. 

Generale  DIAZ 

Si  aggiungeva  che,  in  base  alle  condizioni  dell'armistizio 
stipulato  fra  il  comando  dei  due  eserciti,  le  ostilità  erano  state 
sospese  dalle  ore  15  del  4  novembre. 

Vengono  gl'italiani.  Chi  lo  aveva  detto?  nessuno  lo  sapeva, 
e  tutti  lo  ripetevano.  La  gente  accorreva  alla  riva,  sul  molo, 
rincasava  delusa,  ma  pur  sempre  sperava.  Alle  2  pom.  si  sparse 
con  più  insistenza  la  notizia  d'un  imminente  arrivo  della  flotta 
italiana:  tutti  s'affrettano  ad  imbandierare  le  loro  case  per  ren- 
dere la  città  degna  del  solenne  ricevimento.  Non  sarà  questa 
una  disillusione  di  più?  No.  Ormai  non  vi  è  più  alcun  dubbio. 
Alle  2.20  una  torpediniera  col  tricolore    italiano,  a  grande    velo- 
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cita  entra  nel  porto  e  approda  in  faccia  alla  banchina  del  porto 
militare.  È  la  torpediniera  4  P.  N.,  la  torpediniera  di  Nazario 
Sauro.  La  notizia  si  diffonde  in  un  baleno  per  la  città.  A  frotte 
a  frotte  la  gente  accorsa  alla  riva  s'affolla  al  grido  di  „viva 
l'Italia"  dietro  le  stecconate  dell'arsenale  e  tempesta  i  marinai 
di  domande. 

„Alle  5  di  mattina,  prima  dell'alba,  la  divisione  Cagni  era 
partita  da  Venezia  alla  volta  di  Pola  con  truppe  da  sbarco. 
Erano  la  corazzata  Saint  -  Bon,  4  cacciatorpediniere,  3  torpedi- 
niere d'alto  mare  funzionanti  da  dragamine,  5  torpediniere,  4 
motoscafi  e  4  mas.  Superata  felicemente  la  zona  delle  mine 
subacque,  alle  1.30  la  divisione  si  era  ancorata  dinanzi  Fasana 
ove  aveva  iniziato  lo  sbarco  delle  truppe.  Alla  4  P.  N.  fu  dato 
l'ordine  di  entrare  in  Pola;  e  la  torpediniera  di  Nazario  Sauro 
'tra  un  vortice  di  spume  doppia  Capo  Compare,  ed  infilando 
r  angusta  apertura  della  diga  rettilinea,  entra  nel  porto  e  passa 
sotto  la  Radetzky.  I  marinai  li  guardano  passare,  sorpresi,  quasi 
dubitassero  di  prestar  fede  ai  propri  occhi.  Alcuni  gridarono 
urrah,  gli  ufficiali  del  4  P.  N.  rispondono  al  saluto  e  si  arriva 
alla  banchina".  Questo  il  racconto  della  ciurma  alla  folla. 

Nel  frattempo  un  motoscafo  con  bandiera  jugoslava  aveva 
raggiunto  la  torpediniera,  d'onde,  chiedendo  di  parlare  all'ammi- 
raglio, il  comandante  Ciano  ed  il  tenente  Sem  Benelli  furono 
dal  detto  motoscafo  condotti  al  molo  Bellona.  Ma  appena  sbarcati 
una  folla  di  gente  si  riversò  da  questa  parte,  e  li  strinse  d'ogni 
lato:  chi  bacia  loro  le  mani,  chi  le  vesti,  chi  s'inginocchia,  chi 
piange  di  commozione:  un  solo  è  il  grido  «liberateci,  liberateci, 
viva  la  marina  italiana,  viva  l' Italia  vittoriosa,  abbasso  l'Austria". 

Seguiti  dalla  folla  che  non  si  stancava  degli  «evviva",  Ciano 
e  Sem  Benelli  giunti  nel  palazzo  stabale  annunziarono  al  coman- 
dante della  flotta  jugoslava  che  l'ammiraglio  Cagni,  in  base  ai 
patti  dell'  armistizio,  doveva  occupare  la  città  e  le  fortezze. *) 

11  neo  ammiraglio  Koch  rimase  come  disorientato  da  tale 
annunzio:  poi  fra  sorpreso    ed    indignato    „Non  so,  disse,    com- 


0  11  racconto    dell'approdo  e  il  seguente    dialogo    furono  in   gran  parte 
trascritti  dal  libro  Maffio  Maffi,  La  vittoria  nell'Adriatico. 
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prendere  la  ragione  di  un  intervento    armato  né  d'un'occupazione 
italiana  a  Pola  dove  la  nazione  jugoslava  è  legalmente  costituita. 

—  Noi  non  conosciamo  né  una  flotta  da  guerra,  né  una 
piazzaforte  jugoslave.  Vi  sono  delle  condizioni  d'armistizio  stipu- 
late fra  i  rappresentanti  militari  dell'Italia  ed  i  rappresentanti 
militari  dell'Austria-  Ungheria.  Le  potenze  alleate  dell'Italia  hanno 
ratificato  quelle  clausole.  Oggi  debbono  essere  tradotte  in  esecu- 
zione in  loro  nome  e  lo  saranno. 

—  Le  condizioni  d'armistizio  stipulate  fra  l'Italia  e  l'Austria 
sono  nulle  perchè  qui  l'Austria  non  esiste  più,  esiste  la  nazione 
degli  Slavi  del  sud,  che  non  ha  confratto  impegni   di  sorta. 

—  Ripeto  che  l'Italia  e  i  suoi  Alleati  non  conoscono  a  Pola 
codesta  potenza  militare.  Qui  e'  è  una  flotta  ed  una  piazza  nemi- 
che, le  cui  sorti  sono  state  regolate  da  un  trattato  d'  armistizio. 
Del  resto,  è  già  avvenuto  lo  sbarco  delle  truppe  destinate  ad 
occupare  i  forti  del  porto  e  la  città. 

—  Mi  sottometto  alla  forza,  ma  mi  riserbo  di  protestare.  In- 
formerò di  tutto  ciò  il  governo  di  Zagabria. 

—  Ella  si  regolerà  come  crede.  Io  non  posso  prender  atto 
della  protesta.  Le  annuncio  solo  che  l'occupazione  è  in  corso. 

Alle  3  il  comandante  Ciano  esce  dal  palazzo  dell'ammiragliato 
continuamente  acclamato  dalla  popolazione,  risale  a  bordo  della 
4  P.  N.,  esce  dal  porto  militare  e  rientrato  nel  canale  di  Fasana, 
dove  la  divisione  aveva  già  ultimato  lo  sbarco  delle  truppe  e  del 
materiale,  riferisce  all'ammiraglio  il  risultato  del  suo  colloquio. 

L'ammiraglio  Cagni  dà  allora  a  tutte  le  navi  l'ordine  di 
entrare  a  Pola  in  linea  di  fila.  Egli  stesso  s'imbarca  sulla  Saint - 
Bon,  inalberandovi  il  gagliardetto  azzurro  stellato  d'oro.  La  Saint - 
Bon  entra  la  prima  nel  porto  col  gran  pavese  „a  riva".  La 
seguono  i  cacciatorpediniere,  le  torpediniere,  i  mas.  Urrahl  Viva 
la  Jugoslavia  gridano  i  marinai  delle  navi  ex  -  austriache;  viva 
il  re,  rispondono  i  marinai  delle  navi  italiane,  e  la  Saint  -  Bon 
dà  fondo  presso  lo  scoglio  degli  Ulivi,  la  base  di  rifornimento 
dei  sommergibili  germanici. 

In  quel  frattempo,  saputo  che  le  truppe  italiane  stavano 
sbarcando  a  Fasana,  una  deputazione  del  Municipio  si  era  mossa 
ad  incontrarle  ed  a  portare  alle  valorose  truppe  il  primo  saluto 
della  città. 
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Ed  intanto  Pola  tutta  s'imbandierava.  L'arco  dei  Sergi  era 
tutto  una  fioritura:  nel  centro  pendeva  tessuta  di  fiori  la  Stella 
d'Italia,  sull'arco  dominava  il  vessillo  tricolore  italiano.  L'anima- 
zione era  al  colmo.  Un  appello  dei  comitati  nazionali  raccoman- 
dava l'ordine  ed  il  rispetto  dei  sentimenti  altrui. 

Dopo  le  6  scesero  al  Municipio  i  comandanti  della  flotta  e 
della  truppa,  ovunque  festosamente  acclamati.  Qui  la  sala  del 
consiglio  era  tutta  addobbata,  ed  in  mezzo  ai  gonfaloni  italiani 
spiccavano  i  quadri  dei  due  martiri  della  nostra  redenzione, 
Cesare  Battisti  e  Nazario  Sauro.  Nella  piazza  gremita  di  popolo  da 
un  lato  s'erano  raccolti  i  jugoslavi  colla  loro  bandiera,  dall'altro 
aveva  preso  posto  la  fanfara  cittadina. 

Le  truppe,  mosse  da  Fasana  alle  6  e  30  arrivarono  verso 
le  8  e  fecero  il  loro  solenne  ingresso  in  città  passando  sotto 
l'Arco  dei  Sergi  fra  un  delirio  di  acclamazioni  e  di  evviva  da 
parte  d'una  folla  che  fremente  d'italianità  al  fine  si  sentiva 
libera  da  ogni  giogo  straniero  e  poteva  gridarsi  italiana.  Lungo 
tutto  il  percorso  delle  truppe  non  fu  che  un  evviva  all'Italia  gri- 
dato da  migliaia  di  persone  alle  quali  sembrava  di  vivere  come 
in  un  sogno.  Chi  non  ha  partecipato  a  tale  evento  non  può  con- 
cepire lo  stato  d' ebbrezza  cui  giunse  il  sentimento  patriottico 
che  represso  per  tanto  tempo  ora  poteva  finalmente  espandersi 
in  tutta  la  sua  intensità  e  violenza  *). 


Il  giorno  seguente  fu  pure  per  i  Polesi  giorno  di  festa. 
Altre  navi  italiane  giunsero  in  porto,  la  S.  Giorgio,  la  S.  Marco, 
e  la  Pisa  con  due  cacciatorpediniere  le  quali  sbarcarono  altre 
truppe  e  marinai.  In  quel  giorno  l'ammiraglio  Cagni  prese  con- 
segna del  castello  e  delle  altre  fortificazioni,  ai  7  dell'arsenale. 


*)  A  notte  alcuni  giovani  fecero  una  dimostrazione  sotto  il  bordo  della 
Saint  Bon,  ed  una  loro  deputazione,  salita  sulla  nave,  consegnò  all'ammiraglio 
Cagni  la  bandiera  del  Pullino,  il  sommergibile  sul  quale  Nazario  Sauro  fu  catu- 
rato  Era  conservata  dagli  austriaci  nel  museo  dell'arsenale,  d'onde  con  pericolo 
di  vita  l'aveva  in  una  notte  sottratta  il  Sig.  Pesavento. 
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Il  giornale  slavo-tedesco,  il  „Polaer  Tagblatt",  dovette  conve- 
nire che  giammai  Pola  fu  adornata  in  tanta  festa  come  in  questi 
giorni:  „sembra,  esso  scrive,  che  la  città  senta  di  trovarsi  in  un 
momento  decisivo  della  sua  esistenza".  Il  detto  giornale  però  si 
consolava  aggiungendo  „  quale  sarà  la  decisione  sulla  sua  sorte 
è  riserbato  alla  futura  conferenza  della  pace".  Il  popolo  polese 
in  quella  vece  sentiva  che  la  sua  sorte  era  già  da  quel  momento 
irrevocabilmente  segnata,  e  che  nessuna  forza  lo  avrebbe  potuto 
staccare  dalla  sua  vera  patria,  gli  avrebbe  potuto  impedire  di 
gridare  Italia,  Italia,  Italia. 


s\ 


BERNARDO  Doff.  SCHIAVUZZI 


DUE  CASTELLI 

NOTIZIE  STORICHE 


„0  ruinosa,  o  desolata  cinta 
Di  torri  diroccate  e  infrante  mura, 
Ov'è  la  vita  tua,  da  chi  sospinta 
Fosti  in  braccio  ad  ogn'ultima  sciagura  ? 
Ahi  invan  t'irraggia  il  sole,  invan  recinta 
Sei  da  fertil  verdissima  pianura: 
Messi  e  vigneti  a  te  ridono  invano: 
Non  ti  rallegra  più  un  sorriso  umano. 

«Spenti  sono  i  tuoi  figli,  o  Docastelli, 
Tutto  è  in  te  morto,  e  su  te  muore  il  giorno. 
È  cadente  il  tuo  tempio,  e  son  gli  avelli 
Miseramente  profanati,  e  intorno 
Giaccion  conversi  in  ruderi  gli  ostelli, 
E  il  rovo  e  l'adianto  han  in  lor  soggiorno  ! 
Da  sì  squallida  orribile  miseria 
Dehl  vi  preservi  Iddio  città  d'Esperia! 

I.  A.  Contento  da  Pirano  *)• 


I. 


Il  canale  di  Leme  che  separa  1'  attuale  distretto  politico  di 
Pota  con  Rovigno  da  quello  di  Parenzo  s' interna  formando  una 
stretta  vallata  estendentesi  fino  alle  vicinanze  di  Pisino.  In  tempi 
da  noi  molto  lontani  quella  vallata  ebbe  a  costituire  uno  degli 
ingressi  nell'  interno  della  provincia  dalla  via  di  mare,  simili  a 
quelli  offerti  dai  canali  di  Badò  e  d'Arsa,  preferiti  negli  antichi 
tempi,  quando  i  viaggi  per  mare  avvenivano  specialmente  lungo 
le  coste  e  mediante  gli  stessi  riesciva  facile  il  penetrare  nel- 
l' interno  della  provincia. 

Come  avvenne  per  Badò,  ove  la  difesa  della  valle  stava  af- 
fidata principalmente  ai  castellieri  di  Nesazio  e  di  Momorano  (Fa- 
veria)  e  pel  canale  d'Arsa,  ove  specialmente  Castel  Rachele  posto 
sopra  forte  castelliere  tutelava  queir  ingresso,  vediamo  anche  la 
vallata  del  Leme,  detta  più  innanzi  Draga  di  Corridico  venir  difesa 
contro  incursioni  straniere  dal  potente  castelliere  di  S.  Martino 
e  da  altri  minori,  ma  specialmente  dai  castellieri,    ove  più  tardi 


l)  Prose  e  poesie  inedite.  Parenzo,  Tip.  G.  Coana. 
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sorsero  i  due  Castelli.  L' importanza  che  la  località  così  deno- 
minata assunse  nell'  epoca  di  mezzo  "è  tale  da  valere  la  pena  il 
farne  oggetto  di  studio  e  d' indagine. 

II. 

A  pochi  chilometri  di  distanza  dal  porto  di  Leme  cioè  dal 
sito  ove  termina  il  canale,  esistono  due  sporgenze  di  terreno 
roccioso,  le  quali  si  staccano  dai  fianchi  della  costiera,  una  dal 
pendio  settentrionale,  1'  altra  da  quello  meridionale.  Su  di  quella 
a  settentrione  stanno  poche  rovine  d' un  castello  medioevale 
detto  Castel  parentin,  comunemente  Parentin,  mentre  su  di  quella 
a  mezzogiorno  detta  Moncastello  trovansi  le  ampie  rovine  d'una 
fortezza  dell'  epoca  patriarchina  e  veneta,  eretta  a  tutela  ed  a 
chiusura  della  valle. 

Le  rovine  sono  maestose  ed  al  passeggiero  che  le  vede  in 
distanza  dal  treno  ferroviario  s' impongono  nel  modo  il  più  pit- 
toresco. Torri  in  piedi  d'  altezza  rispettabile,  muraglie  intatte  o 
rovinate,  rovine  di  case  e  di  chiese,  producono  l' impressione 
della  robustezza  del  luogo  ed  offrono  un  vero  quadro,  un'  ima- 
gine  dei  luoghi  fortificati  dell'  epoca  veneta. 

Moncastello  con  Castelparentin  erano  due  fortilizii  che  chiude- 
vano perfettamente  la  valle  e  da  essi  derivò  il  nome  di  Due  Ca- 
stelli comunemente  Docastelli,  rimasto  al  solo  castello  meridionale 
anche  dopo  1'  abbandono  del  Castelparentin. 

L'uso  di  quel  sito  quale  luogo  abitato  data  ancora  dall'epoca, 
preistorica.  Parentin  non  offre  molti  ricordi  di  queir  epoca,  mentre 
Moncastello  mostra  tracce  evidenti  della  cinta  del  castelliere.  Te- 
stimoni dell'  epoca  preistorica,  di  quella  romana  e  delle  poste- 
riori sono  gli  strati  relativi  scoperti  nel  taglio  eseguito  nel  ter- 
reno, quando  nel  1906  si  costruì  la  strada  regionale,  che  da 
Canfanaro  conduce  a  Morgani. 

Vennero  allora  alla  luce  cocci  abbondanti  di  ceramiche  pre- 
istoriche, oggetti  frammentari  di  bronzo  e  di  ferro.  Dell'  epoca 
romana  si  ebbero  oltre  ai  cocci  caratteristici,  delle  armi  di  ferro, 
treccie  e  lancie,  coltelli  ed  oggetti  di  uso  comune.  Monete  ro- 
mane vennero  rinvenute  in  iscavi  eseguili  nell'interno  delle  rovine. 
L*  epoca  posteriore  fino  a  quella  dell'  abbandono  del  castello  offrì 
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tutta  una  serie  di  frammenti  di  ceramiche  di  tutti  i  tempi  più  re- 
centi, nonché  oggetti  domestici  d'ogni  genere. 

Neil'  epoca  romana  Due  Castelli,  secondo  Kandler,  fu  corpo 
municipale  di  secondo  ordine  *)•  La  località,  la  di  cui  denomina- 
zione d'  allora  non  è  nota  2)  trovavasi  al  limite  (Limes  -  Leme)  del- 
l' agro  giurisdizionale  di  Pola.  L'  essere  stata  abitata  ci  viene 
provato  dalle  monete  e  dagli  oggetti  trovati  nel  terreno  ed  al- 
tresì da  due  lapidi  pubblicate  dal  Mommsen  B).  Oltre  a  ciò  lo  di- 
mostra la  via  antichissima,  la  quale  partendo  da  Pola  attraverso 
Valle  si  dirige  verso  Due  Castelli;  tracce  marcate  della  quale  esi- 
stono sul  ciglione  meridionale  del  pendio  che  conduce  alle  ro- 
vine e  oltrepassate  queste  si  scorgono  pure  sul  pendio  set- 
tentrionale a  pochi  passi  dal  cimitero,  dirigentisi  verso  Corridico. 
Ai  lati  di  questa  antica  via  lungo  ambo  le  pendici  si  scorgono 
dei  sepolcri  aperti  e  vuotati,  recanti  i  caratteri  dell'epoca  romana. 

Realmente  il  sito  trovasi  nel  centro  d'  un  vasto  territorio  il 
quale  nelle  epoche  preromana  e  romana  era  molto  abitato.  Trac- 
eie  d'  antiche  abitazioni  trovansi  nelle  vicinanze  degli  attuali  vil- 
laggi di  Roial  e  di  Morgani  a  settentrione  della  valle.  Ad  oriente 
della  stessa  esiste  il  castelliere  vastissimo  di  5.  Giacomo  ed  a 
mezzogiorno  quello  di  S.  Martino,  contenente  le  rovine  d'  una  ci- 
sterna romana,  nonché  quello  di  Maclavun  presso  Sossich.  Nei 
pressi  di  questo  villaggio,  vennero  scoperte  delle  sepolture  ro- 
mane e  vicino  allo  stesso  sono  le  rovine  della  chiesa  di  S.   Vittore 


')  Kandler,   Introduzione  al   codice  delle  Epigrafi   romane  scoperte  in 
Istria.  Atti  e  memorie  della  Società  istriana  d'archeologia  e  storia  patria.  II.  19. 

2)  Probabilmente  suonava  „Duo  castiga". 

3)  Mommsen,  Codex  inscript,  latinarum  N.  131  e  312.  Eccole: 

I.  D.  M. 

AVR  *  RVFINAE  ■  ALVMNAE  '  PIENTISSIMAE  ■  ET   INCOMPARABILI 
QVAE  '  VIXIT  '  ANN  ■  XXVII  •  M  *  X  •  DIES   II  •  FIDE  •  COGNITA  1  MEMOR 
OPSEQVIS  "  EIVS  '  AVRELIA  ■  SOTERIA  ■  PIETATIS  ■  PLENA  ■  B.  M.  (N.  131) 

II  QVOD   FAS  *  ERAT  ■  FILIVM 

FACERE  '  PARENTIBUS 

MORTE  •  IMMATVRA 
Q  '  SERG  '  ET   SEX  ■  R 
FILIO  *  FECERE 
PARENTES  '  INFELICISSIMI     (N.  312) 
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dalle  quali  si  estrasse  la  lapide  ora  collocata  a  Braicovich  presso 
la  chiesa  della  Madonna  !)- 

Codesta  ricchezza  di  ricordi  di  quelle  epoche  s'estende  at- 
traverso il  territorio  di  Canfanaro  solamente  lungo  il  lato  occi- 
dentale, mentre  nella  porzione  orientale  le  testimonianze  della 
coltura  romana  scarseggiano  in  modo  che  Canfanaro  e  più  in  là 
Sanvincenti  non  offrono  affatto  nulla.  Probabilmente  quei  territorii 
erano  allora  coperti  da  vaste  boscaglie. 

III. 

Il  territorio  comunale  di  Due  Castelli  fu  nei  secoli  decorsi 
identico  a  quello  attuale  di  Canfanaro,  eccezione  forse  fatta  della 
frazione  di  Villa  di  Rovigno  che  venne  aggregata  al  Comune  di 
Canfanaro  appena  nell'anno  1868.  Si  può  quindi  supporre  che  il 
raggio  di  giurisdizione  nell'epoca  romana  e  nelle  susseguenti 
s'  estendesse  nel  territorio  del  comune  attuale.  Delle  revisioni  di 
confini  avvennero  più  tardi  e  delle  stesse  verrà  in  seguito  fatto 
cenno. 

Ad  oriente  confinava  lo  stesso  con  Sanvincenti  e  Gimino,  a 
settentrione  con  Corridico  e  San  Lorenzo  del  Pasenatico,  ad  occi- 
dente con  Rovigno,  a  mezzogiorno  con  Valle.  Su  questo  ampio 
territorio  esistevano  nei  tempi  antichi  molte  località,  delle  quali 
è  sparito  il  nome. 

La  toponomastica  resa  presentemente  difficile  ed  anche  in- 
comprensibile da  denominazioni  tarde,  provenienti  dalle  popola- 
zioni slave,  che  si  stabilirono  per  tempo  nel  territorio,  ci  offre 
tuttavia  sufficiente  materiale  per  l'indagine  intorno  alle  popolazioni 
che  furono  le  prime  od  almeno  le  più  antiche  a  porvi  le  sedi. 

Gli  slavi  stessi,  sebbene  col  sistema  di  denominare  le  lo- 
calità secondo  il  cognome  delle  famiglie,  che  prime  vi  si  stabi- 
lirono, oppure  che  succedettero    agli   abitanti    anteriori,    abbiano 


])  Eccola  : 

D  •  M 
LAEVINIAE  •  C  •  F 
SABINAE 
Mommsen,  C.  I.  L.  N.  311.  È  un  cippo  sepolcrale  che  servì  di  base  alla 
mensa  dell'altare  di  S.  Vittore  nella  chiesa  di  S.  Vittore  e  Corona. 
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fatto  dimenticare  le  denominazioni  vecchie  delle  posizioni,  tuttavia 
parecchie  volte  tradussero  nel  loro  idioma  gli  antichi  nomi  delle 
località  e  li  conservarono  almeno  in  parte. 

Fra  le  località  la  di  cui  denominazione  accenna  ad  epoche 
remote  sono  Canfanaro,  Barato  e  Roial,  i  primi  due  d'  epoca  in- 
certa, il  terzo  indubbiamente  romano.  In  una  specifica  in  appen- 
dice verranno  esposte  le  denominazioni  delle  situazioni  secondo 
il  loro  significato  e  derivazione. 

Al  cessare  della  dominazione  romana  il  territorio  era  abitato 
esclusivamente  da  popolazione  latina  e  mantenne  tale  carattere 
intatto  per  lungo  tempo  ad  onta  che  i  dominatori  avessero  ces- 
sato di  essere  romani,  ma  fossero  greci  ed  indi  franco-germanici. 

Della  vita  sociale,  delle  avventure  alle  quali  andò  soggetto 
il  territorio  nei  primi  secoli  del  dominio  straniero,  nulla  si  sa. 
Si  può  pensare  ad  un  incameramento  di  beni  pubblici,  di  devo- 
luzione degli  stessi  a  scopi  generali.  Erano  epoche  nelle  quali 
il  potere  amministrativo  stava  specialmente  nelle  mani  del  clero, 
in  prima  linea  dei  vescovi,  i  quali  dotati  dai  Capi  dello  Stato,  di 
ampii  territori,  disponevano  degli  stessi  a  loro  beneplacito. 

Dall'  altro  canto  le  pesti  bubboniche,  che  i  Franchi  stessi  nel 
539  d.  C.  avevano  recato  in  Italia  non  tardarono  a  colpire  Ylstria 
e  le  epidemie  terribili  scoppiate  nel  557,  584,  591,  nel  600-601 
e  nel  746  furono  tali  che  le  campagne  rimasero  povere  d'abitanti, 
le  terre  vennero  disertate,  !■  agricoltura  abbandonata  e  la  miseria 
dominante  dappertutto. 

IV. 

L'  alto  dominio  del  territorio  1'  aveva  la  Chiesa  d'Aquiteia,  alla 
quale  il  governo  dei  Franchi  aveva  subordinata  l' Istria.  Fino  al- 
l' anno  879  la  chiesa  di  Due  Castelli  apparteneva  al  vescovato  di 
Pota;  da  quell'anno  in  poi  viene  assoggettata  al  patriarca  d'Aqui- 
teia J). 

È  press'  a  poco  in  quest'  epoca  che  1'  ordine  monastico  di 
S.  Benedetto  viene  investito  di  vasti  terreni  abbandonati  allo  scopo 
di  vederli  risorti  a  coltura.  Esso  erige  nel  territorio  di  Due  Ca- 
stelli alcuni  monasteri.  Il  principale  fu  quello  di  5.  Petronilla  eretto 


')  Benussi  Prof.  B.,  Nel  medio  evo,  Atti  e  Mem.  cit ,  X,  360. 
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secondo  la  tradizione  da  San  Romualdo  *)  e  che  per  alcuni  secoli 
ebbe  speciale  importanza  nelle  vicende  di  Due  Castelli.  Era  situato 
sul  ciglione  meridionale  della  costiera,  al  lato  meridionale  della 
strada  che  conduceva  da  Due  Castelli  a  Canfanaro. 

Seguono  quelli  S.  Sisto  sul  ciglione  settentrionale,  la  di  cui 
chiesa  viene  ancor  oggi  officiata,  di  S.  Giacomo  presso  Canfanaro 
e  di  S.  Pietro  in  vincoli  a  Barato,  ora  diruti. 

Il  dominio  che  la  Chiesa  d'Aquileia  godeva  sopra  Due  Castelli 
fu  tale  da  influenzare  per  un  paio  di  secoli  quasi  del  tutto  la 
vita  pubblica  e  V  amministrazione  del  paese. 

Nel  965  il  patriarca  Rodoatdo  donava  al  vescovo  di  Parenzo 
le  decime  di  Due  Castelli 2).  L' imperatore  Ottone  III  confermava 
nel  903  la  donazione.  Fu  allora  probabilmente  che  il  vescovo 
divenne  proprietario  di  Castelparentin.  installandovi  il  personale 
per  1'  esercizio  dei  diritti  d' investitura.  Re  Enrico  confermava  più 
tardi  le  donazioni  nel   1040  e  nel   1060  3). 

Il  patriarca  d'Aquileia  per  V  esercizio  dei  suoi  poteri  feudali 
teneva  in  Due  Castelli  gli  scabini,  che  esercitavano  la  giustizia  ed 
un  gastaldo  per  l'amministrazione  economica4).  Nel  1194  cessava 
la  carica  degli  scabini  e  subentrarono  i  giudici5). 

Uno  di  questi  gastaldi  di  nome  Vedello  riceveva  li  8  '  V  '  1096 
in  concessione  dal  patriarca  Volrico  la  posizione  di  Montisello  fino 
al  porto  di  Leme  a  favore  del  Comune  di  Due  Castelli.  L'atto  ve- 
niva esteso  in  Canfanaro  nei  pressi  del  Castelliere  della  fontana  6). 


!)  Kandler,  Indicazioni  pel  Litorale,  18. 

2)  Atti  e  Mem.  cit.,  Vili,  78  -  IV,  218  -  Vili,  66  -  X,  407. 

3)  Codice  diplomatico  istriano. 

4)  Gastaldi,  a.  1096,  Vedello  (Arch.  Triest.,  XIII,  459),  1252  Facina 
(Cod.  dipi,  istr.),  1278  Merulo  (Ibid.). 

5)  Benussi  Dott.  B.,  Nel  medio  evo  cit.,  Atti  e  Mem.,  XIII,  70. 

6)  Arch.  Triest.,  XIII,  459.  —  Anche  Kandler,  Indie,  pel  Litor.  cit.,  20. 
Ecco  il  documento  : 

„Anno  millesimo  nonagesimo  sexto,  die  VIII  intrante  Maio,  indictione  V 
„fideliter  regnante  rege  nostro  H(enrico).  Anno  imperii  eius  IX.  Nutu  Eterni  Dei 

,D.  Worlicus  Patriarcha  concessit  de  voluntate  et  consensu  D.  Wolfradi 
,, Corniti  suo  advocatori  domino  Vedello  Gastaldioni  de  duobus  Castelli  nomine 
„Comunis  et  Castell  (sic)  in  primis  Montesellum  cruce:  item  Portum  maris  qui 
„dicitur  Lemo  usque  ad  columnam  cum  Ecclesia  sancti  Laurentii. 


(9)  DUE    CASTELLI  89 


Alla  assemblea  pubblica  indetta  li  5  ottobre  1194  dal  ve- 
scovo di  Parenzo  presso  il  lago  di  Segurana  fra  Pisino  e  5.  Pietro 
in  Selve  onde  accordarsi  col  conte  Mainardo  di  Gorizia  riguardo 
ai  doveri  di  quest'  ultimo  ed  ai  suoi  diritti  quale  avvocato  della 
Chiesa  parentina,  convenivano  anche  il  gastaldo  ed  il  giudice  di 
Due  Castelli  e  l'abate  di  Santa  Petronilla  *). 

Nel  1200  il  vescovo  di  Parenzo  dava  in  feudo  quattordici 
decimatari  in  Due  Castelli  a  Leonardo  da  Valle,  uno  degli  eredi  di 
Riccardo  da  Montona  (dei  Conti  Plain-Wiselberg  Salisburghesi)  *).  Nello 
stesso  anno  i  Conti  di  Gorizia  tentavano  indarno  d' impadronirsi 
delle  decime  della  località,  il  che  loro  riesciva  appena  più  tardi. 

Il  possesso  di  Due  Castelli  veniva  riconfermato  al  vescovo 
di  Parenzo  dal  patriarca  Volchero  nel  1211,  il  quale  dava  a  Ful- 
cherio  vescovo  Due  Castelli  {Duo  Castella)  cioè  Castrum  Parentinum 
e  Monte  Castellum  in  Ripa  Lemii5).  La  chiesa  di  Parenzo  investiva 
dal  suo  canto  del  feudo  Monfiorito  di  Castropola  il  quale  già  ante- 
cedentemente per  decreto  del  patriarca  Volchero  era  stato  inve- 
stito della  carica  di  vicario  in  due  Castelli,  assieme  a  Nascinguerra  I 
e  Sergio  Castropola,  che  ne  assume  la  custodia  4).  Costui  però  en- 
tra in  questioni  col  vescovo  Adalperto  nel  1224  ed  usa  la  violenza 
onde  ottenere  quanto  pretende.  Entra  a  forza  in  Parenzo,  assale 
il  palazzo  vescovile,  penetra  neh"  archivio,  s' impossessa  delle 
carte  che  avrebbero  chiarita  la  questione  e  le  getta  in  mare  5). 

Nel  1252  il  vescovo  Giovanni  di  Parenzo  pone  d'  accordo  gli 
abitanti  di  Due  Castelli  con  quelli  di  Sanvincenti,  fra  i  quali  erano 


„Actum  in  Canfanario  iuxta  castellerium  de  Fontana  manu  Dominici  no- 
lani". 

Non  è  noto  il  sito  ove  stesse  Montesello.  S.  Lorenzo  fu  chiesuola  vicino 
al  Leme,  ora  diruta.  L'atto  veniva  esteso  in  Canfanaro  presso  il  castelliere 
della  Fontana,  la  quale  trovasi  presso  le  rovine  della  chiesa  di  S.  Giacomo, 
che  stanno  sul  castelliere. 

l)  Benussi,   Op.  cit.,  A.  M.,  XI,  315. 

*)  Benussi  B.,  Nel  medio  evo  cit.,  A.  M.,  X,  143. 

3)  Ibid,,  XI,  307.  —  Mons.  G.  Negri,  Memorie  storiche  della  città  e  dio- 
cesi di  Parenzo,  A.  M.,  II,  179.  —  A.  M.,  XXV,  222.  —  A.  M-,  X,  408.  —  Kandler, 
Annali  26;  Cod.  dipi.  istr. 

4)  Marsich,  Annali  giustinopolitani.  —  Prov.  XV,  25.  —  Kandler,  Indie, 
pag.  86. 

5)  Atti  e  Mem.  cit.,  X,  517. 
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insorte  delle  questioni  d'erbatico.  Il  vescovo  in  data  12  maggio 
di  queir  anno  pronuncia  sentenza  nel  senso  che  i  villici  delle  due 
parti  contendenti  possano  pascolare  in  comune  nei  territori  re- 
ciproci, evitando  le  colture  e  che  i  Sanvincentini  si  mantengano 
in  possesso  del  tratto  di  paese  intorno  al  lago  di  Sclodaura  esten- 
dentesi  sino  alla  chiesa  di  S.  Maria  (Y  attuale  Mad.  della  neve) 
situata  sulla  strada  che  da  Sanvincenti  conduceva  a  Due  Castelli  e 
dal  lato  di  settentrione  sino  alle  località  chiamate  Centenna  e 
Fratta  *). 

I  Conti  di  Gorizia  s' impossessano  in  breve  tempo  dei  diritti 
del  fondo  vescovile  assieme  ai  Giroldi  di  Capodistria  proprietarii 
di  quello  di  5.  Apollinare  e  coli'  atto  del  7  dicembre  1265  firmato 
dal  conte  Alberto  ne  investono  Monfiorito  di  Castropola  2).  A  questo 
passo  i  Conti  furono  indotti  da  un  malcontento  generale  contro 
la  dominazione  patriarchina  e  dal  desiderio  di  sostituirsi  alla 
stessa.  Essi  iniziarono  la  loro  azione  col  disporre  dei  diritti  feu- 
dali a  propria  ragione  quali  avvocati  del  vescovo  di  Parenzo  ed 
indipendentemente  dal  patriarca.  La  cosa  ebbe  però  un  seguito 
passeggiero,  perchè  il  rinnovarsi  dei  torbidi  portò  nel  1277  ad 
una  vera  congiura.  A  capo  della  stessa  si  pose  il  gastaldione 
Menilo  o  Merlo.  I  castellani  insorti  uccisero  un  certo  Lotario  o 
Lotterò  ed  il  meriga  Serzone  o  Sorzone  ufficiali  del  patriarca  Rai- 
mondo. Neil'  anno  seguente  questi  esercita  con  forza  il  suo  diritto 
e  venuto  in  Istria  prende  a  forza  Due  Castelli,  commette  allo  stesso 
Monfiorito  quale  suo  Ricario  la  custodia  della  torre 3),  depone 
Merulo  dall'  uffizio  di  gastaldo  ed  incarica  Monfiorito  della  nomina 
d' un  probo,  idoneo  e  fedele  gastaldione  in  luogo  del  deposto 
Merulo,  ma  anche  d' istruire  un  processo  onde  scoprire  e  condan- 
nare i  rivoltosi  e  coloro    che  dopo    V  ingresso  del  patriarca  nel 


0  Cod.  dipi.  istr.  e  Cam.  de  Franceschi,  Il  Comune  polese  ecc.,  A.  M , 
XVIII,  281. 

2)  Benussi  B,  Op.  cit,  A.  M.,  XI,  315. 

3)  La  nomina  di  Montefiorito  a  Ricario  e  l'avergli  affidati  gl'incarichi 
avvenne  li  10  gennaio  1278  (lunedì)  nella  Chiesa  di  S.  Sofia.  Furono  presenti: 
Sempronio  Abbate  di  S.  Pietro  in  Selva,  Egone  Abbate  di  S.  Petronilla,  Pietro 
Pievano  di  Trecesimo,  Asquino  di  Varino,  Nicola  de  Budrio,  Leonardo 
d'Udine,  Enrico  de  Partibus,  soldati.  Erancesco  de  Eontebuono,  Toma  de  Cu- 
canea. 
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Castello,  avevano  commesso  furti  e  saccheggi  in  opposizione  al 
suo  bando.  Spirato  l'anno,  succedeva  a  Monfiorito  quale  ricario 
Lenisio  de  Bernardis,  padovano  *). 

Nel  1285  poi  con  atto  dell' 8  Luglio  Nascinguerra  di  Castropola 
fratello  di  Monfiorito  defunto,  a  nome  anche  degli  altri  di  fami- 
glia ottiene  dal  Conte  Alberto,  quale  avvocato  della  Chiesa  di  Pa- 
renzo  l' infeudazione  di  Due  Castelli,  dominio  patriarchino  2).  A  lui 
succede  il  figlio  Pietro  mediante  l'investitura  del  27  Febbraio  1305. 

Colla  pace  di  Treviso  dell' 1 1  Novembre  1291  si  pose  ter- 
mine alla  guerra  scoppiata  nel  1283'  fra  Venezia  ed  il  patriarca 
d'Aquileia.  A  questi  in  alleanza  col  conte  di  Gorizia  e  col  Comune 
di  Trieste  mediante  sentenza  arbitramentale  del  2  ottobre  1296 
venne  assicurato  il  possesso  di  Due  Castelli. 

Il  Patriarca  esercitava  allora  nel  luogo  il  potere  sovrano 
mediante  un  gastaldo  investito  del  diritto  giurisdizionale  e  penale  3). 

V. 

Mentre  fino  alla  metà  del  secolo  XIII  la  popolazione  di  Due 
Castelli  ad  onta  delle  infiltrazioni  teutoniche  specialmente  fra  le 
persone  addette  al  servizio  patriarchino  o  dei  conti  di  Gorizia, 
si  manteneva  prettamente  italiana,  avveniva  nella  seconda  metà 
che  famiglie  slave  provenienti  dalle  terre  finitime  della  Contea  di 
Pisino,  ponessero  sede  nel  territorio  patriarchino.  Già  nel  1260 
troviamo  in  Due  Castelli  un  Giovanni  di  Creviza  e  nel  1275  un 
Petros,  un  Cramer  (di  Cramario)  giudice  ed  un  Crisman  4).  Nei  se- 
coli che  seguono  1'  elemento  slavo  aumenta  nel  territorio,  assu- 
mendone 1'  assoluta  prevalenza,  senza  arrecare  però  alcuna  in- 
fluenza sulla  coltura  generale,  che  rimase  italiana. 

Tra  le  famiglie  ricche  del  luogo  era  a  quei  tempi  la  famiglia 
Merulo  o  Merlo,  investita  di  diritti  feudali  su  terreni,  nonché  pro- 
prietaria d'  allodii.  Abbiamo  veduto  che  un  Merulo  era  stato  de- 
posto dalla  carica  di  gastaldo  nel  1278  dal  patriarca  Raimondo 
per  aver  sostenuto  le  parti  del  conte  di  Gorizia.    Codesto  Merulo 


0  Tamaro  doti.  Marco,  Le  città  e  le  castella  dell'Istria,  Voi.  II,  p.  520.  — 
Stancovich,  Manoscritti. 

2)  Benussi  B.,  Op.  cit.,  A.  M.,  XI,  315. 

3)  A.  M.,  XII,  215,  206  —  IV,  148  —  Cod.  dipi.  istr.  —  Prpv.  XIV,  151. 

4)  A.  M.,  IV,  148  —  Cod.  dipi.  istr. 
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di  nome  Enrico  era  fratello  di  Isoia  moglie  di  Guecello  di  Prata. 
Questi  ebbe  tre  figli  Odorlico,  Igolino  (o  Zolino)  e  Ranieri.  11  primo 
Odorlico  od  Enrico  figura  in  un  documento  del  1318  J)  quale 
vicedominus  Concordiensis  ed  è  detto  dominus  Castri  de  Duobus 
Castellis  de  Ystria.  Con  atto  del  5  Marzo  1328  il  patriarca  Pagano 
della  Torre  stipula  coi  tre  fratelli  un  contratto  con  cui  compera 
per  200  marche  frisacensi  tutti  i  titoli  d'  allodio  o  di  feudo  che 
essi  tengono  nel  territorio  di  Due  Castelli  in  successione  eredita- 
ria del  nobile  Enrico  Merlo  fratello  della  Isoia  :  beni  soggetti  per 
il  mero  e  misto  imperio  alla  Chiesa  d'Aquileia.  Due  giorni  più  tardi 
investiva  di  quei  titoli  Sergio  e  Nascinguerra  di  Nascinguerra  £). 

Però  codeste  condizioni  particolari  di  diritti  creavano  delle 
posizioni  false  od  almeno  incerte,  le  quali  di  spesso  conduce- 
vano a  lotte,  a  ruberie  fra  i  sudditi  patriarchini  con  quelli  della 
Contea  e  ne  troviamo  di  gravi  nel  1330,  causa  di  recriminazioni3), 
di  malcontenti.  Si  andava  un  pò  alla  volta  sviluppando  fra  la  po- 
polazione il  desiderio  e  formando  la  convinzione  della  necessità 
d'  un  nuovo  regime  e  tutti  rivolgevano  lo  sguardo  al  Leone  di  San 
Marco,  il  di  cui  dominio  ed  influenza  s'  andavano  estendendo  sulle 
rive  dell'Adriatico.  Della  qual  cosa  venne  istruito  il  governo  ve- 
neto, cui  giunse  quale  notizia  gradita.  Il  senato  veneto  non  pose 
tempo  in  mezzo  e  decise  di  tentare  tosto  V  impresa. 

Ciò  ebbe  luogo  nel  Maggio  del  1331.  Ai  primi  di  quel  mese 
Giovanni  Contarmi  capitanio  del  Paisanatico  si  recava  a  Pota  in 
rappresentanza  del  doge  Francesco  Dandolo  onde  prendere  in  con- 
segna la  città,  che  s'  era  data  alla  Repubblica.  In  città  e'  era  un 
presidio  di  cinquanta  cavalieri  sotto  il  comando  di  Dardo  Bembo. 
Effettuata  la  consegna,  sì  il  Contarmi,  che  il  Bembo  ricevettero 
P  ordine  d' impadronirsi  di  Due  Castelli,  che  era  stato  occupato 
dai  Goriziani;  però  l'ordine  per  la  difficoltà  dell'impresa  non  potè 
esser  eseguito  4). 

Due  Castelli  rimase  quindi  ancor  per  alcun  tempo,  almeno 
nominalmente  dominio  dei  Patriarchi,  mentre  virtualmente  si  tro- 
vava sotto  l' influenza  di   Venezia    padrona  della  costa  istriana.  Il 


*)  MlNOTTO,  A.  M.,  XI,  244. 

2)  A.  M.,  XIX,  161. 

3)  BENUSSI,  Op.  cit.,  A.  M.,  XI,  322.  —  Marsich,  Eff.  istr.  Prov.  XII,  127. 

4)  De  Franceschi  C,  Op.  cit ,  A.  M.,  XIX,  189,  Nota. 
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che  non  fece  scemare  il  diritto  del  patriarca  di  disporre  delle 
sue  prerogative  feudali.  L*  influenza  esercitata  su  Due  Castelli  da 
Venezia  spicca  specialmente  dal  seguente  fatto  :  Il  Senato  veneto, 
saputo  che  le  premure  che  il  podestà  di  Due  Castelli  tuttora  in 
carica  (era  quindi  un  veneto  oppure  uno  gradito  alla  repubblica) 
si  prende  per  provvedere  il  comune  di  salerie  e  di  una  nuova 
cisterna  e  conosciuta  l' intenzione  della  comunità  che  domandava 
la  conferma  dello  stesso  per  un  secondo  anno,  si  aderisce  di 
buon  grado  con  ducale  9  Aprile   1343. 

Vediamo  quindi  nel  1344  il  Patriarca  Bertrando  investire  Ni- 
colò e  Franceschino  figli  del  defunto  Sergio  di  Castropola  dei  feudi 
che  il  padre  loro  teneva  dalla  Chiesa  parentina,  i  quali  feudi 
erano  quelli  delle  decime  di  Due  Castelli  che  a  suo  tempo  Adamo 
Rubeus  ed  i  suoi  antecessori  aveano  ottenuto  dalla  Chiesa  pa- 
rentina !).  Risulta  da  ciò  1'  aumento  dei  diritti  feudali  nel  territorio 
a  favore  dei  Castropola,  famiglia  bandita  dalle  possessioni  venete 
in  Istria,  come  anche  risalta  la  circostanza  che  l' investitura  non 
viene  fatta  dal  conte  di  Gorizia  avvocato  della  Chiesa  parentina, 
ma  direttamente  dal  patriarca.  Il  che  fu  forse  un'  affermazione 
dei  titoli  di  dominio  del  Patriarca  contro  l' influenza  e  1'  attività 
dei  Veneziani. 

Le  tendenze  di  questi  ultimi  erano  note  generalmente  e  sem- 
bra che  1*  influenza  da  loro  esercitata  avesse  creato  nel  castello 
un  partito  fortissimo,  ritenuto  pericoloso  al  dominio  patriarchino; 
fatto  sta  che  iteli*  aspra  guerra  fra  Venezia  e  Genova  incominciata 
nel  1350  e  durata  fino  al  1355,  Paganino  Doria  ammiraglio  dei 
Genovesi  assaliva  nel  1354  Due  Castelli  e  lo  distruggeva  2),  il  che  sa- 
rebbe avvenuto  onde  togliere  ai  Veneti  il  luogo  fortificato  e  man- 
tenere il  dominio  stesso  al  Patriarca.  Il  che  almeno  di  nome  si 
ottenne. 

Ciò  ci  viene  confermato  dalla  circostanza  che  li  19  Aprile 
all'  installazione    del    patriarca    Marquardi  di  Randeck,    Due  Castelli 


!)  «Feudum  decimarum  Castri  de  Duobus  Castellis,  quod  olim  Adam  Rubeus 
„de  Duobus  Castellis  sìve  antecessores  sui  habuerunt  a  dieta  ecclesia  paren- 
tina et  de  tota  universali  novalia  dicti  Castri,  sive  decima,  quam  habuit  dictus 
„Adam,  et  de  alia  que  de  iure  spectant  diete  ecclesie  parentine  in  dicto  Castro". 
De  Franceschi  C,  Op.  cit.,  A.  M.,  XX,  24. 

2)  Kandler,  Annali. 


94  BERNARDO    DOTT.   SCHIAVUZZI  (14) 

mandava  dei  rappresentanti  in  Aquileia  l).  Non  solo,  ma  anche 
essendo  insorte  delle  controversie  fra  gli  abitanti  di  Due  Castelli 
ed  i  limitrofi  sudditi  del  Conte  Alberto  in  causa  di  confini,  il  pa- 
triarca Marquardo  di  Randeck  recatosi  in  Istria  nominava  li  7  Gen- 
naio 1368  i  nobili  Giovanni  Stegberg,  Marcellino  e  Lauriche  d'Albona 
a  giudici  per  regolare  la  questione  2). 

Venezia  però  non  cessava  di  esercitare  la  sua  influenza  so- 
pra la  località,  specialmente  poi  quando  il  suo  antagonismo  verso 
i  patriarchi  d'Aquileia  ebbe  una  spinta  gravissima  durante  la  guerra 
del  1377-81  con  Genova,  che  ebbe  il  patriarca  per  alleato.  Nel 
1381  quando  Venezia  fu  libera  della  guerra  pensò  essa  alla  rappre- 
saglia. D'accordo  colla  guarnigione  di  S.  Lorenzo  del  Pasenatico  si 
venne  ad  un  assalto  del  castello.  I  veneti  sbarcati  al  Leme  si 
congiunsero  a  quelli  di  S.  Lorenzo  e  presa  d'  assalto  la  fortezza, 
fecero  strage  degli  abitanti  e  dopo  aver  tutto  saccheggiato  vi 
appiccarono  il  fuoco.  Seguendo  il  costume  dell'  epoca  esporta- 
rono dal  tempio  di  5.  Sofia  i  corpi  dei  Santi  Vittore  e  Corona  pro- 
tettori del  Castello  e  li  collocarono  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Lorenzo,  ove  sono  tuttora  3). 

Non  per  questo  Due  Castelli  passò  a  Venezia,  perchè  colla 
pace  di  Torino  del  1382  la  località  venne  assegnata  al  Patriarca4) 
il  quale  però  non  vi  esercitava  che  un'  autorità  molto  limitata, 
in  modo  che  le  ruberie  erano  all'  ordine  del  giorno  e  del  pari 
lo  erano  le  questioni  coi  confinanti.  Una  di  queste  ruberie  di- 
venne oggetto  di  discussione  dinanzi  al  Senato  veneto.  Nel  di- 
cembre 1394  due  individui  del  castello  penetrati  nel  territorio 
veneto  rubavano  50  equini  ad  abitanti  di  Pola.  Essi  venivano  però 
arrestati.  Un  certo  Episcopus  5)  si  presenta  allora  a  Venezia  e  ne 
chiedeva  la  scarcerazione. 


0  De  Franceschi,  Istria,  197. 

2)  Codice  diplom.  istr.  —  Vedi  Tamaro,  521. 

3)  De  Franceschi,  Istria.  —  Tamaro,  op.  cit.,  522-23.  Il  vescovo  Tom- 
MASINI  narra  che  le  traccie  della  strage  non  erano  scomparse  ai  suoi  tempi 
(verso  la  metà  del  secolo  XVI). 

4)  De  Franceschi,  Istria,  229. 

5)  Episcopus.  È  di  certo  de  Episcopis  (ora  Devescovi)  famiglia  che  riscon- 
trasi in  Due  Castelli  in  quei  tempi. 
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Ne  poteva  essere  grande  V  autorità  del  Patriarca  quando  il 
podestà  patriarchino  di  Due  Castelli  Ermagora  di  Cramario  di  Udine 
nominato  dal  Patriarca  Antonio  Gaetani  lo  era  contemporaneamente 
di  Albona,  Fianona,  Barbana  ed  Arcelle  (Castelnovo  d'Arsa),  come 
si  apprende  da  diploma  del  1397  ])  atto  questo  che  fu  l'ultimo 
risguardante  il  dominio  patriarchino,  di  cui  si  abbia  notizia. 

VI. 

Venezia  assumeva  V  amministrazione  del  Castello  nei  primi 
anni  del  1400  e  ciò  ad  istanza  della  Comunità  che  inviava  alla 
Dominante  cinque  ambasciatori,  i  quali  impetrarono  istantanea- 
mente la  giustizia  e  l'eguaglianza  (iustitiam  et  equalitatem)  sotto 
la  fedele  obbedienza  e  la  protezione  della  Republica  di  S.  Marco  2). 

Il  governo  veneto  volle  cautamente  riconoscere  ancora  per 
alcun  tempo  la  sovranità  della  Chiesa  d'Aquileia  sopra  Due  Castelli 
e  nel  1411  s'intima  al  podestà  Lugnano  nello  spedirgli  20  uomini 
di  guarnigione  „  quos  tenere  debeas  ad  custodiam  et  defensionem  duo- 
rum  castrorum  quod  locum  volumus  quod  conservare  et  custodire  debeas 
ad  honorem  ecclesie  aquilegiensis  3).  Era  quindi  un  semplice  omaggio 
ad  una  sovranità  nominale  od  un  atto  di  prudenza,  onde  non 
incorrere  in  proteste  giustificate  pelle  decisioni  del  trattato  di 
Torino. 

Venezia  pose  a  capo  dell'amministrazione  un  podestà  (rettore) 
scelto  fra  i  nobili  del  Consiglio  di  Capodistria,  retribuito  per  al- 
lora dalla  comunità  con  lire  annue  390.  Codesta  decisione  veniva 
confermata  col  deciso  senatoriale  del  21  Maggio  1423,  nel  quale 
veniva  disposto  che  i  rettori  sappiano  leggere  e  scrivere  e  sieno 
idonei,  di  buona  fama  e  di  sufficiente  levata.  Finito  l'anno  della 
reggenza  debbano  attendere  un  anno  intiero  prima  di  venir  ri- 
eletti 4). 


1)  Cod.  diplom.  istr. 

2)  Statato  di  Due  Castelli-  Ducale  di  Tom.  Mocenigo.  —  Tamaro,  523. 

3)  Atti  e  Mem.  cit.,  IX,  272.  Senato  misti. 

4)  A.  M.,  VI,  24.  Da  quella  decisione  derivano  le  vaste  proprietà  fondiarie 
di  famiglie  Capodistriane  sul  territorio  del  Castello,  rimaste  sino  al  principio 
del  secolo  XIX  e  diritti  di  pesca  nel  canale,  dei  quali  gode  tuttora  la  famiglia 
dei  marchesi  Gravisi,  erede  dei  Conti  Barbabianca,  che  portavano  anzi  il 
titolo  di  Signori  di  Leme.  Marsich,  Eff.  Giust.,  Prov.  XI,  2,  10. 
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Il  primo  podestà  sarebbe  stato  Lugnano-Lugnano  da  Capodi- 
stria,  il  quale  ad  istanza  del  Comune  venne  richiamato  nel  1413 
e  sembra  che  il  motivo  sia  stato  grave,  dal  momento  che  dovette 
recarsi  a   Venezia  onde  giustificarsi  S). 

Colla  ducale  del  1.  Febbraio  1413  del  doge  Tomaso  Mocenigo 
veniva  posto  in  vigore  lo  Statuto  di  Due  Castelli  ed  in  questo 
modo  imposta  alla  Comunità  quella  raccolta  di  norme  e  di  di- 
sposizioni corrispondenti  alle  esigenze  venete,  per  le  quali  1'  au- 
torità patriarchina  veniva  ridotta    al  nulla. 

Negli  anni  1416  e  1417  è  podestà  a  Due  Castelli  Antonio  Al- 
banese anche  Capodistriano  2).  Dopo  questi  la  nomina  dei  rettori 
non  avviene  regolarmente  in  modo  che  la  Comunità  presenta 
delle  lagnanze  al  Governo  mediante  due  ambasciatori  Condotti  e 
Voncino  Bertoni,  i  quali  si  recano  a  Venezia  e  reclamano  1'  osser- 
vanza dei  patti  stipulati.  Ciò  avviene  dopo  il  1443,  epoca  in  cui 
un  rettore  otteneva  la  conferma  da  parte  del  Senato,  il  che  offre 
motivo  a  credere,  che  esso  non  fosse  un  Capodistriano.  Il  re- 
clamo ebbe  il  suo  esito,  perchè  il  doge  Pasquale  Matipiero  colla 
ducale  del  1.  Settembre  1458  ingiungeva  al  Podestà-Capitano  di 
Capodistria  Donato  Cornano  e  suoi  successori  di  non  far  a  meno 
di  mandare  a  Due  Castelli  il  pattuito  rettore,  il  quale  però  con 
deciso  del  7  maggio  1453  doveva  venir  salariato  non  dal  Co- 
mune di  Capodistria,  ma  bensì  da  quello  di  Due  Castelli,  essendovi 
rendite  sufficienti  3).  La  paga  era  di  L.  300  annue.  Colla  ducale 
però  del  2  agosto  il  deciso  venne  revocato. 

Nel  1422  cessava  in  tutta  l'Istria  il  dominio  patriarchino  e 
Due  Castelli  diveniva  possesso  assoluto  di  Venezia,  la  quale  si 
assumeva  con  tutto  il  rigore  V  amministrazione  del  luogo,  ves- 
sato continuamente  dai  vicini  territoriali  per  questioni  di  confini. 
Citeremo  fra  queste  una  grave  lite  insorta  fra  S.  Lorenzo  del  Pase- 
natico  e  Due  Castelli  sulla  quale  pronunciava  sentenza  il  conte  di 
Pola  Nicolò  Arimondo,  condannando  il  primo.  Nel   1439  il  Comune 


*)  A.  M.,  VI,  6.  Senato  misti. 

2)  A.  M.,  VI,  12. 

3)  Statuto  -  Tamaro,  o.  c,  pag.  524  ed  Atti  e  Mem.,  VII,  256.  —  Ducale 
Foscari  dell' 11  maggio  1453. 
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di  S.  Lorenzo  interponeva  il  ricorso  ed  il  Senato  veneto  delegava 
il  Podestà  di  Pirano  a  decidere  in  seconda  istanza  1). 

Cinque  anni  più  tardi  quelli  di  Pisino  recano  dei  danni  rile- 
vanti agli  abitanti  di  Castelli.  Il  Senato  veneto  manda  tosto  un 
nobile  sopraluogo   „pro   componendo  et  aptando  differentias"  2). 

Il  governo  veneto  rispettò  tutti  i  diritti  feudali  goduti  dai 
vescovi  di  Parenzo,  sicché  vediamo  il  vescovo  Giovanni  rinnovare 
li  11  Febbraio  1451  l'investitura  del  feudo  di  Due  Castelli  a  Vi- 
scardo  figlio  del  defunto  Andreolo  di  Castropola  3).  Le  rendite  che 
derivavano  al  vescovo  dal  feudo  consistevano  in  Lire  18.12  pa- 
gate dal  feudatario  ed  in  una  porzione  canonicale  degli  agnelli, 
formaggio,  segala,  orzo,  avena,  miglio,  legumi,  vino  ed  olio  4). 

VII. 

I  primi  cento  anni  del  dominio  veneto  furono  un  periodo 
di  prosperità  pel  Comune  5),  od  almeno  di  relativo  benessere  ; 
ma  alla  fine  del  secolo  le  cose  cominciarono  a  mutarsi.  Le  gravi 
epidemie  di  peste,  che  frequentissime  avevano  nel  secolo  XV 
fatto  strage  in  Istria  non  risparmiarono  1'  agro  di  Due  Castelli  e  ne 
seguì  uno  spopolamento  grave.  In  aggiunta  alle  stesse  le  infe- 
zioni malariche  ridussero  il  Comune  a  territorio  malsano  in  modo 
da  fare  che  lo  stesso  godesse  già  nella  prima  metà  del  secolo  XVI 
una  fama  tristissima  6).  La  popolazione  diminuiva  continuamente 
ed  urgeva  provvedervi. 

II  governo  veneto  pensò  al  ripopolamento  coli'  introdurre 
nei  territori  spopolati  genti  esotiche,  per  la  maggior  parte  mor- 
lacchi  dell'  Erzegovina,  ma  anche  Greci  di  Cipro  e  della  Morea  fug- 
giti dinanzi  alle  conquiste  turche.  Codeste  genti  sostituirono  gli 
antichi  abitanti  e  mentre  dei  Greci  ben  pochi  mantennero  le  loro 
dimore  nel  territorio,  vi  si  stabilirono  invece  gli  slavi  e  vi  predo- 
minano ancora  attualmente. 


1)  Senato  misti.  —  A.  M ,  VI,  33. 

2)  A.  M  ,  VII,  236. 

3)  De  Franceschi  Cam.,  op.  cit.,  A.  M.,  XX,  34. 

4)  A.  M ,  VII,  209. 

5)  Il  Castello  aveva  nel  1650  200  case.  Tommasini,  Op.  cit.,  432. 

6)  P.  Coppo,  Del  sito  dell'Istria  ecc.,  A.  M.,  V,  423. 
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I  quali  feroci  d' indole  e  tendenti  alle  rapine  ed  alle  ruberie 
divennero  tosto  una  grande  piaga  pei  vecchi  abitanti.  Nel  1544  le 
lagnanze  furono  gravi  perchè  i  Morlacchi  del  territorio  rubano 
animali  e  biade,  commettono  molti  assassinii  e  commessi  i  delitti 
rifuggiansi  nel  territorio  della  Contea  presso  i  loro  connazionali. 
Il  Senato  ordinava  tosto  delle  gravi  misure   contro  gli  stessi  l). 

Onde  porre  un  termine  alle  questioni  continue  fra  il  dominio 
della  Contea  di  Plsino  e  Due  Castelli  vennero  nel  1558  perambulati 
i  confini  da  delegati  dei  due  governi.  Furono  costoro  Iseppo  Re- 
sauer  vicecapitano  di  Pisino  e  Martino  Mazzucchi  rettore  di  Due  Ca- 
stelli. Il  confine  fra  Due  Castelli  e  Corridico  venne  segnato  da  due 
colonne,  1'  una  coli'  impronta  di  S.  Marco,  1'  altro  coli'  aquila  Ce- 
sarea, oppure  con  alberi  e  grumazzi.  Il  confine  invece  fra  Due 
Castelli  e  Gimino  venne  segnato  dalla  Chiesa  di  S.  Agata  -). 

Le  lotte  contro  gli  Ottomani  non  rimasero  senza  influenza 
sopra  la  popolazione  di  Due  Castelli,  la  quale  diede  ripetutamente 
uomini  alle  armate  venete.  Nel  1567  consegnò  24  uomini  per  lavo- 
rare nelle  fortificazioni  di  Zara;  nel  1570  diede  uomini  per  l'eser- 
cito e  nel  1570  nuovamente  lavoranti  alle  fortificazioni  zaratine  3). 

Due  Castelli  stessa  dovette  venir  fortificata.  Nel  1570  riceveva 
dal  Governo  degli  archibusieri  ed  armi  onde  opporsi  ad  eventuali 
assalti  degli  Ottomani4). 

Fino  all'anno  1575  il  governo  aveva  disposto  che  Due  Castelli 
dipendesse  dal  Capitano  di  Raspo  quale  capo  del  Paisanatico.  Li 
18  giugno  di  quell'anno  veniva  soppressa  l'ispezione  annua  ese- 
guita da  quel  funzionario  nella  fortezza  e  veniva  la  stessa  affidata 
al  Podestà  di  Capodistria  5),  cui  spettava  l'intera  sorveglianza  ad 
eccezione  però  degli  affari  riflettenti  i  nuovi  abitanti,  che  resta- 
vano d'attribuzione  del  Capitano  di  Raspo. 

Sebbene  la  fortezza  non  avesse  perduta  l'importanza  avuta 
nei  secoli  antecedenti,  anzi  col  deciso  del  25  maggio  1600  il 
senato  veneto  aveva  accordato  un  prestito  al  Comune  onde  ripa- 


*)  Senato  Mare.  A.  M.,  IX,  134,  135. 

2)  A.  M.,  VII,  164. 

y)  A.  M.,  IX,  359,  370,  372. 

4)  A.  M.,  IX,  371,  372. 

5)  A.  M-,  XI,  47. 
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rare  le  mura  1),  tuttavia  la  dimora  nel  luogo  non  riesciva  gradita 
ed  una  grande  desolazione  regnava  nel  Castello  e  su  tutto  il  ter- 
ritorio; effetto  specialmente  delle  pesti  e  della  malaria  2).  Il  ve- 
scovo Tommasini  nei  suoi  «Commentarli"  scrive  che  nel  1590  in 
Due  Castelli,  nelle  ville  del  suo  territorio  gli  abitanti  sono  tutti 
forestieri,  morti  i  naturali,  che  non  vi  sono  persone  civili  essendo 
queste  estinte  o  ritirate  nei  luoghi  più  vicini  e  di  miglior  aria. 
La  popolazione  intera  consisteva  di  circa  700  anime,  formanti 
150  famiglie  (150  fuochi). 

A  cotale  mancanza  di  popolo  il  provveditore  Lodovico  Memmo 
tentò  di  porre  un  riparo  col  collocare  nel  territorio  altre  famiglie 
straniere  e  specialmente  Morlacchi  della  Dalmazia^),  le  quali  die- 
dero in  seguito  molto  filo  da  torcere  ai  rettori  di  Due  Castelli  ed 
al  Capitano  di  Raspo  perchè  ribelli  ad  ogni  disciplina,  perpetrarono 
furti  e  rapine  a  danno  dei  vecchi  abitanti4).  ' 

Nel  1592  la  località  dà  uomini  di  guerra  per  la  formazione 
d'una  compagnia  guidata  dal  Capitano  Duranti  Durante0). 

Notiamo  «altresì  che  in  seguito  ad  ordine  del  Senato  nel  giugno 
1594  la  Comunità  aumentava  la  paga  al  Podestà  ed  ai  suoi  cu- 
riali 6). 

Vili. 

Nel  1615  durante  la  guerra  fra  l'Austria  e  Venezia,  detta  anche 
la  guerra  degli  Uscocchi,  Due  Castelli  ebbe  a  soffrire  dei  danni  rile- 
vanti. Già  nel  novembre  Marco  Loredan  eletto  Provveditore  gene- 
rale in  Istria  rinforzava  i  presidii  di  Due  Castelli  e  li'  forniva  di 
munizioni  e  di  viveri,  proponendovi  una  guarnigione  di  390  fanti  7). 
Il  che  successe  a  tempo  opportuno,  perchè  nei  primi  giorni  di 
decembre  gl'Imperiali  nelle  di  cui  file  combattevano  i  famigerati 
Uscocchi  attaccarono  ed  assalirono  a  bandiere  spiegate  il  castello. 
Quattro   giorni   si   combattè   aspramente   fuori   delle  mura,  poi   il 


1)  A.  M.,  XII,  90. 

2)  A.  M.,  Ili,  144.  —  Negri,  op.  cit.  Relazione  d'AGOSTiNO  Valiéro,  1581. 

3)  A.  M.,  XI,  93. 

4)  Senato  Mare.  A.  M.,  XII,  77. 

5)  A.  M.,  VI,  434. 

6)  Senato  Mare.  A.  M.,  XII,  71. 

7)  A.  M.,  II,  55. 
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nemico  ne  diede  la  scalata,  ma  venne  ributtato  con  grave  perdita, 
per  cui  morso  dalla  rabbia  e  dalla  vergogna,  sfogò  la  sua  ven- 
detta sulle  circostanti  ville  aperte,  fra  le  quali  Canfanaro  che  al 
pari  delle  altre  fu  saccheggiata  ed  arsa  *)• 

La  Comunità  impressionata  da  quel  fatto  di  guerra,  chiede 
armi  e  munizioni  onde  premunirsi  contro  un  ripetersi  degli  assalti 
nemici  ed  il  Senato  veneto  con  deciso  del  5  marzo  1616  accorda 
i  rinforzi,  che  Bernardo  Tiepolo  Capitano  di  Raspo  effettua  con  un 
presidio  convenientemente  forte  2). 

Alla  Dominante  era  di  speciale  importanza  il  mantenere  il  pos- 
sesso della  località  fortificata.  Oltre  di  servire  a  tutela  del  confine 
prossimo  fra  il  territorio  veneto  e  l'arciducale,  Due  Castelli  per  la 
sua  vicinanza  ad  un  porto  di  mare  sicuro  e  di  facile  viabilità  per 
l'interno,  era  la  sede  doganale  pei  dazii  d'uscita  dei  prodotti 
istriani,  specialmente  pel  vino  ed  olio.  Inoltre  il  territorio  offriva 
dei  boschi  d'alto  fusfov  che  fornivano  dell'ottimo  materiale  per 
l'Arsenale,  la  di  cui  esportazione  dall'Istria  e  trasporto  a  Venezia 
riesciva  facile  3). 

Continuava  però  lo  spopolamento  del  Castello  e  le  relazioni 
che  ci  rimangono  di  quell'epoca  4)  ci  dipingono  la  località  quale 
infetta  d'aria  insalubre  e  per  conseguenza  poco  popolata.  Sono 
le  febbri  malariche  che  introdottisi  da  molti  anni,  favorite  da  spe- 
ciali condizioni  del  terreno  e  delle  colture,  contro  le  quali  non 
si  conoscevano  allora  i  farmaci  opportuni  e  le  misure  onde  pre- 
servarsene, che  decimavano  la  popolazione,  costringendo  i  super- 
stiti ad  abbandonare  il  luogo  trasferendosi  nelle  ville  vicine, 
specialmente  a  Canfanaro  situata  in  posizione  alta  e  quindi  meglio 
ventilata. 

Rimanevano  nel  Castello  il  Podestà  coi  suoi  addetti  e  la  pic- 
cola guarnigione  nonché  il  clero  anche  questo  ridotto  di  numero 
ed  impoverito, 


J)  A.  M,  V,  429;  VI,  379,  380;  XII,  426.  —  Arch.  Triest ,  IV,  157;  XIII,  425 
e  Tamaro,  op.  cit,  II,  525. 

2)  A.  M ,  XII,  426  e  II,  98. 

3)  Senato  Mare.  A.  M.,  XII,  448.  Relazione  Fr.   Capello,  Pod.  Cap.  di 
Capodistria.  A  M.,  VII,  102. 

4)  A.  M.,  V,  94.  —  Relazione  del  Provveditore  FR.  Basadonna. 
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Il  territorio  invece  abitato  da  genti  nuove  d'una  razza  forte, 
resistente,  non  scarseggiava  di  popolo  che  il  Governo  veneto  non 
mancava  d'aumentare  con  nuove  importazioni.  Vediamo  diffatti  che 
nell'anno  1622  il  Capitano  di  Raspo  Andrea  Contarmi  investiva  il 
greco  Giovanni  Pappa  ed  alcune  famiglie  da  lui  condotte,  di  circa 
900  campi  di  terre  incolte  nella  contrada  di  Rojal  ')• 

IX. 

Le  condizioni  sanitarie  tristi  del  Castello  fecero  sì  che  i  po- 
destà nominati  dal  Pod.a  e  Cap.°  di  Capodistria  non  sempre  fer- 
massero la  loro  dimora  nel  Castello.  Accettavano  la  carica,  ma 
rimanevano  a  Capodistria.  Il  Senato  onde  togliere  siffatto  inconve- 
niente intimava  nel  1639  al  Rettore  di  Capodistria  che  a  Podestà 
di  Due  Castelli  dovesse  venir  eletto  un  cittadino  di  Capodistria, 
dimorante  in  quella  città  da  almeno  due  anni  e  che  dovesse  porsi 
ad  abitare  nel  Castello  „a  loco  e  fuoco"  colla  sua  famiglia  e  che 
allora  appena  potesse  godere  del  beneficio  derivantene.  L'elezione 
del  Podestà  veniva  regolata  formalmente  nell'agosto  1651  in  modo 
che  lo  stesso  non  dovesse  venir  nominato  dal  Podestà-Capitano 
ma  bensì  dal  Consiglio  di  Capodistria  per  il  qual  diritto  il  Comune 
offriva  al  Governo  1000  ducati  e  qualche  piccola  concessione  a 
titolo  di  feudo  2). 

Sembra  però  che  i  Podestà  da  parecchio  tempo  avessero 
abbandonato  il  Castello  e  che  avessero  fissata  la  dimora  a  Can- 
fanarot  il  che  viene  avvalorato  dal  fatto  che  il  palazzo  pubblico 
in  Due  Castelli  venne  nell'estate  del  1650  danneggiato  ed  espor- 
tatene da  ladri  molte  armi  pubbliche  3). 

Le  condizioni  di  Due  Castelli  erano  tristissime  nel  1650.  Il  ve- 
scovo Tommasini  che  visitò  in  quell'epoca  la  località  non  vi  trovò 
che  tre  famiglie  4). 

L'abbandono  definitivo  del  tempio  di  5.  Sofia,  avvenuto  nel 
1714  segna  la  fine  del  Castello,  che  il  tempo  inesorabile  riduce 


1)  De  Franceschi  C,  Istria,  366. 

2)  Senato  Mare.  A.  M.,  XV,  13,  332,  334. 

3)  Ibid.,  XV,  321. 

4)  Arch.  Triest,  XIV,  15. 
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in  un  ammasso  imponente  di  rovine,  mentre  l'amministrazione  del 
Comune  col  Podestà  pone  la  sua  sede  a  Canfanaro,  ove  rimane 
anche  dopo  la  caduta  della  Repubblica*  di  Venezia. 

X. 
RETTORI  DI   DUE  CASTELLI 

(dei  quali  si  potè  aver  notizia). 


Anno 

1096 

Vedello 

Gastaldo 

M 

1252 

Facino 

» 

» 

1272 

Merulo  (Merlo) 

» 

n 

1318 

Henricus  de  Prata 

Dominus 

» 

1397 

Ermania  di  Cramaria 

Giudice 

M 

1413-14 

Lugnano  Lugnani 

Podestà 

„ 

1416-17 

Albanese  Antonio 

M 

t» 

1441 

lohannes  de  Almerigottis 

„ 

n 

1466 

Almerico  Petronio 

„ 

M 

1475-83 

Giovanni  di  Verzi 

» 

n 

1557 

Giacomo  Petronio 

n 

n 

1558 

Martino  Mazzucchi 

» 

» 

1603 

Giov.  Battista  Ingaldeo 

„ 

H 

1606 

Pietro  Z  arotti 

» 

m 

1655  | 

Giacomo  Fino 

»'  . 

M 

1658 

dott.  Andrea  Tarsia 

»» 

n 

1668 

Giulio  Gavardo 

„ 

» 

1674 

Alessandro  Gavardo 

» 

» 

1675 

Antonio  q.  Oliviero 

n 

- 

1679 

Giulio  q.  Oliviero 

n 

M 

1681 

Santo  Gavardo  q.  Oliviero 

n 

M 

1683 

Zuanne  Gavardo  q.  Oliviero 

M 

m 

1700 

(circa)  Domenico  de  Castro 

Pretore 

M 

1711 

Cristoforo  q.  Oliviero  Gavardo 

» 

» 

1714 

Giovanni'  Brali 

„ 

» 

1717 

Lugnan  q.  Oliviero  Gavardo 

„ 

n 

1721 

Rinaldo  Gavardo 

Podestà 

m 

1723 

Domenico  Belgramoni 

» 

m 

1724 

Nicolò  Zarotti 

» 
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Anno   1724-25     Iseppo  Lugnan  Podestà 

1726  Onofrio   Vida 

1727  Zarotto  Zarotti 

1728  Sereno  Sereni 

1729  Giovanni  Almerigotto 

1730  Cristoforo  Ruffini 

1731  Francesco  Maria  Gavardo  q.  Frane.  Maria 
„       1732  Vettor  Ruffini 

1733  Nicolò  Elio 

1734  Scipion  Verzi 
1734-35     Sereno  Sereni 

1736  Gabriel  Grisoni 

1737  Rocc'Antonio  Gravisi 

1738  Nazario  Corte 
1742  Alvise  Lugnano 

1748  Angelo  Ruffini 

1749  Alvise  Lugnan 

1751  Sereno  Sereni 

1752  Pietro -Paolo  Sereni 
1755  Annibale   Verzi 

1757  Girolamo  Gavardo  q.  Francesco 
1757-58     Giacomo  Sereni 

1758  Pietro -Paolo  Sereni 

1760  Giovanni  Gavardo  q.  Francesco 

1761  Antonio  Tarsia 

1762  Pietro -Paolo  Sereni 
1762-63  Giov.  Filippo  Almerigotti 

1767  Girolamo   Gavardo   q.  Francesco 

1768  Antonio   Vecelli 

1769  Gasparo   Barbo 

1770  Gavardo  Giovanni  q.  Francesco  Maria 
1773  Gavardo  Antonio  q.  Francesco  Maria 
1775  Gavardo  Girolamo 

1778  Zuanne  q.  Francesco  Maria  Gavardo 

1785  Gavardo  Giovanni 

1789  Gavardo  Alessandro  di  Girolamo 

1790  Giacomo  Manzini 
1794  Gavardo  Girolamo 
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XI. 

ABITANTI 

Le  notizie  che  si  hanno  intorno  agli  abitanti  sono  scarse. 
Le  più  antiche  non  rimontano  oltre  al  1000.  In  quel  secolo  tro- 
viamo accennati  i  cognomi  de  Vedelo,  Benecarius  e  null'altro,  che 
abbia  l'aspetto  d'essere  di  nazionalità  latina.  Nel  secolo  1100  s'av- 
verte già  l'influenza  franco -germanica  manifestata  dai  nomi  bat- 
tesimali di  Henricus,  Hermannus,  Oldericus  senza  cognome.  Nel  1200 
incontriamo  genti  italiane,  franco  -  germaniche  ed  un  paio  di  no- 
menclature slave.  Fra  i  primi  Aliotus,  Eleuterius  q.  Facine,  Iustus, 
Cadolus  Homodei,  Facina,  Fullin,  Merlilo  (Merlo),  de  Rastello  o  de  Restando; 
fra  i  secondi  un  Crisman  e  fra  gli  slavi  un  Creviza,  un  Petros  ed 
un  Cramar.  Spiccano  quindi  la  diminuzione  delle  persone  d'origine 
franco -germanica  e  la  comparsa  di  elementi  slavi,  i  quali  come 
risulta  dalla  esposizione  storica  furono  provenienti  dai  territorii 
aquilegesi,  quindi  dalla  Carniola  e  non  dai  paesi  serbi  o  croatici. 

Nel  1300  non  figurano  che  italiani  in  maggioranza  assieme 
agli  slavi  del  1200.  Troviamo  quindi  le  famiglie  italiane  Ambrosi, 
Fulin,  da  Ponta  e  de  Rubeis.  Gli  slavi  sono  gli  stessi  del  secolo 
antecedente.  C'è  una  famiglia  italiana  Macoardi,  derivante  di  certo 
da  ceppo  franco -germanico. 

Dei  secoli  1400  e   1500  mancano  notizie. 

Il  secolo  XVII  (1600)  ci  offre  l'importazione  slava  (serbo- 
croatica)  superante  di  numero  l'elemento  italiano.  Codesto  ci  offre 
le  famiglie  Bartolin,  Dodimis,  Gallignana,  Gravisi,  Pinco,  Polesan,  Rinal- 
dino,  Scuterino  da  Feltre,  Visnà,  Cervar,  Fedel,  mentre  le  famiglie  slave 
ci  offrouo  i  cognomi  Judiscovich,  Corenich,  Tossica,  Pilcovich,  Percovich, 
Dusich,  Curii,  Zanettich,  Suffich,  Dermit 

XII. 
CULTO 

La  storia  religiosa  di  Due  Castelli  riveste  una  speciale  impor- 
tanza, perchè  la  vicinanza  della  località  a  situazioni  sulle  quali 
aveano  posto  sede  speciale  degli  ordini  monastici  resisi   celebri 
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per  le  loro  istituzioni  umanitarie  e  colturali,  avea  dato  l'impronta 
di  particolari  tendenze  religiose  al  territorio  sul  quale  sorsero  i 
due  luoghi  murati. 

Già  S.  Romualdo  avea  dimorato  per  molti  anni  in  uno  speco 
posto  sul  fianco  meridionale  della  costiera  e  da  colà  avea  esso 
dato  l'impulso  alla  fondazione  del  monastero  di  S.  Michele  al  Leme 
al  lato  sinistro  del  canale.  È  quindi  da  ammettersi  che  da  quella 
circostanza  sia  stato  dato  altresì  l'impulso  alla  fondazione  dei 
monasteri,  che  in  quell'epoca  vennero  eretti  nelle  vicinanze  di 
Due  Castelli,  come  quello  di  S.  Petronilla,  di  5.  Sisto,  di  S.  Pietro  in 
Vincoli,  di  S.  Giacomo  e  fors'anche   dell'Abbazia  di  S.   Vincenzo. 

In  un  ambiente  simile  era  naturale  che  sorgesse  lo  spirito 
d'emulazione  e  che  da  questo  venisse  data  la  spinta  all'erezione 
di  templi,  di  chiese,  ornate  a  gara  di  scolture  e  dei  prodotti  del- 
l'arte. Purtroppo  il  tempo  edace  distrusse  un  po'  alla  volta  quasi 
tutte  quelle  costruzioni  votate  dalla  pietà  religiosa;  le  opere  d'arte 
contenute  nelle  stesse  sparirono  e  di  loro  non  restano  che  delle 
misere,  ma  eloquenti  rovine.  Primeggia  fra  tutte  per  la  sua  impor- 
tanza la  basilica  di 

S.  Sofìa  in  Due  Castelli. 

Il  vescovo  di  Cittanova  Tommasini  il  quale  circa  nella  metà 
del  secolo  XVII  visitava  la  chiesa  la  descrive  nell'opera  più  volte 
citata  e  la  dice  antichissima  e  grande  di  tre  navi  x).  Il  professore 
doti.  A.  Gnirs  che  nel  1914  esaminava  le  rovine  giudica  che  il  tempio 
riposi  sopra  costruzioni  cristiane  dei  tempi  antichissimi  e  che  lo 
stesso  sia  stato  ricostruito  almeno  tre  volte,  l'ultima  delle  quali 
sarebbe  avvenuta  nell'epoca  dello  stile  gotico,  ma  sempre  però 
nelle  forme  a  tre  navate.  Egli  ritiene  eziandio  che  esista  un  sot- 
terraneo, una  cripta,  la  quale  potrà  venir  alla  luce  dopo  lo  sgombro 
delle  macerie  che  coprono  le  rovine  2). 


1)  Op.  cit.,  pag.  432. 

2)  Gnirs  A.,  Die  Ruine  von  Due  Castelli  bei  Canfanaro  (Istria)  in  „Mit- 
theilungen  der  k.  k.  Zentral-Kommission  fttr  Denkmalpflege",  Band  XIII,  p.  86-89. 
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Della  sua  antichità  ci  fa  testimonianza  anche  l'iscrizione  colla 
data  DCCLXX  che  G.  R.  Carli  lesse  nel  1790  nel  battistero  del 
tempio  *). 

La  descrizione  più  vecchia  è  quella  portaci  dal  vescovo  Tom- 
masini:  La  Chiesa  che  a  quel  tempo  era  ancora  officiata  fece  un'im- 
pressione ottima  al  dotto  prelato.  Dopo  aver  fatto  cenno  della  sua 
antichità  e  della  forma  basilicale  egli  prosegue:  „e  sovra  la  volta 
della  nave  di  mezzo  vi  si  vedono  pitture  antiche  e  cose  longobarde, 
quali  rappresentano  la  città  di  Gerusalemme  combattuta  e  vi  si  vede 
un'armata  di  mare  con  forma  stravagante  di  galere.  Vi  sono  altre 
pitture  del  testamento  vecchio  con  la  vita  e  la  passione  di  Cristo 
dipinto  all'uso  greco,  dalla  parte  opposta  li  dodici  Apostoli  ed  altro. 
Nell'altar  maggiore  la  beatissima  Vergine  con  figure  di  basso  ri- 
lievo antiche,  l'altra  di  Santa  Sofia  con  figure  di  tutto  rilievo,  segno 
di  grande  antichità  ed  è  mirabile  che  questa  chiesa  vien  conser- 
vata bene,  caduto  il  resto  del  castello  sino  il  palazzo  del  rettore". 

Nel  1790  quando  Gian  Rinaldo  Carli  visitava  le  rovine,  egli 
trovava  ancora  il  tempio  in  piedi  e  nello  stesso  esaminava  il  bat- 
tistero colla  data  prima  citata  del  770,  il  pulpito  2),  l'altare  di  marmo 
greco  con  colonne. 

Nel  1657  (29  luglio)  l'inquisitore  Bragadin  riferiva  al  Senato 
„che  per  essere  la  chiesa  ridotta  in  malo  stato  e  divenuta  lon- 
tana dall'abitato  il  SS:mo  Sacramento  debba  essere  levato  e  traspor- 
tato a  Canfanaro  o  Barato  e  che  il  territorio  sia  provveduto  di 
sacerdoti  che  amministrano  i  Sacramenti  agli  abitanti 3).  Nella 
Chiesa  si  conservavano  a  quel  tempo  anche  gli  Olii  ed  i  vasi 
sacri  e  come  riferisce  nel  1655  il  vescovo  del  Giudice  al  Concilio 
di  Trento,  nessuno  dei  tre  canonici  e  pievani  voleva  abitare  nel 
luogo  per  l'aria  cattiva  e  proponeva  il  trasporto  del  Santissimo  a 
5.  Silvestro  di  Canfanaro 4). 

Codeste  condizioni  durano  ancora  una  sessantina  d'anni  du- 
rante i  quali  la  chiesa  veniva  ogni  giorno  officiata,  celebrandovi 
la  Messa  conventuale  e  le  feste  tutte. 


0  Carli  G.  R.,  Lettere.  Nell'Archeografo  triestino,  XXXIV,  pag.  335;  vedi 
anche  Tamaro,  o.  c,  pag.  505. 

2)  Ora  nella  Chiesa  di  S.  Silvestro  in  Canfanaro. 

3)  Senato  Mare.  A.  M.,  XV,  332. 

4)  Arch.  Triest.,  XIV,  15. 
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Essa  fu  abbandonata  appena  per  decreto  del  vescovo  Vaira  il 
giorno  7  giugno  1714.  Ricorreva  l'ottava  del  Corpus  Domini,  una 
solenne  processione  levò  il  Santissimo  dal  tempio  che  si  abban- 
donava e  lo  stesso  vescovo,  allora  in  visita,  lo  trasportò  a  5.  Sil- 
vestro  di  Canfanaro  dove  si  fecero  tutte  le  funzioni  !). 

Però  la  chiesa  rimase  officiata  fino  alla  fine  del  secolo  XVIII, 
anzi  nel  1721  venne  restaurata  impiegando  un  importo  di  Lire  18. 
Nell'anno  1801  non  lo  era  più  e  da  quest'epoca  ha  principio  la 
rovina  del  tempio,  che  non  ulteriormente  riparato,  caduto  il  tetto 
si  ridusse  ad  un  enorme  ammasso  di  macerie. 

Fino  al  principio  del  secolo  XIX  il  Capitolo  doveva  farvi  ce- 
lebrare la  messa  in  ogni  festa  per  comodità  degli  abitanti  al  di 
là  della  valle  ed  anche  per  soddisfare  alla  pietà  delle  famiglie 
che  nella  chiesa  e  nel  vicino  cimitero  aveano  le  tombe  dei  loro 
antenati  2). 

Rimase  in  attività  fino  alla  sua  soppressione  la  Scuola  laica 
di  Santa  Sofia,  la  quale  nel  1807  aveva  Lire  315,  di  rendita,  devo- 
lute però  a  favore  di  quella  di  S.  Silvestro  di  Canfanaro  3). 

Il  tempio  sofferse  danni  e  depredazioni  in  occasione  degli 
assalti  nemici  dati  al  Castello  e  specialmeute  nella  guerra  fra 
Venezia  e  Genova  degli  anni  1377-81,  nella  quale  quelli  di  S.  Lo- 
renzo asportarono  dalla  stessa  i  corpi  dei  Santi  Vittore  e  Corona 
protettori  del  Castello,  che  collocarono  nella  Chiesa  parrocchiale 
di  S.  Lorenzo,  ove  tuttora  vengono  venerati. 

La  Chiesa  di  S.  Sofia  ebbe  da  tempi  remoti  un  capitolo  com- 
posto da  quattro  canonici,  compreso  il  Pievano,  che  veniva  eletto 
dagli  stessi  fra  se  medesimi.  Il  capitolo  possedeva  beni  campestri 
e  godeva  di  decime,  le  quali  però  col  progresso  dei  tempi  e  colla 
decadenza  del  luogo  si  ridussero  a  poca  cosa,  in  modo  che  i 
canonici  vennero  un  po'  alla  volta  in  povertà  tale,  da  indurre  il 
Governo  con  deciso  senatoriale  del  19  settembre  1637  ad  esen- 
tare gli  stessi  del  pagamento  delle  decime  sui  loro  introiti  da 
pagarsi  allo  Stato  4). 


0  Tamaro,  op.  cit.,  II,  512. 

2)  Ancor  oggi  ci  sono  a  Canfanaro  delle  famiglie  che  depongono  i  loro 
morti  nel  vecchio  cimitero  di  Due  Castelli. 

3)  Archivio  di  Canfanaro.  Atti  delle  Confraternite  (Scuole). 

4)  Senato  Mare.  A.  Mv  XIV,  327. 
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Col  trasferimento  della  sede  parrocchiale  a  Canfanaro,  ridu- 
cevasi  il  Capitolo  collegiale  eziandio  in  quella  località  e  vi  du- 
rava fino  al  1840,  quando  lo  stesso  veniva  soppresso  e  ridotto 
a  semplice  parrocchia. 


Segue  un  elenco  dei  Sacerdoti  della  Chiesa 

1278  Pietro  de  Trecesimo 

1405  Prè  Pietro  qm  Facina 

1406  Prè  Martino  da  Rovigno 

1605  Don  Marco  Zudiscovich 

1606  Don  Simon  Polesan 
1606  Don  Scuterino  da  Feltre 

1608  Don  Nicolò  Dodimis 

1609  Don  Paolo  Rinaldino  da  Bologna 
1634  Don  Bortolo  Visnà 

1634  Don  Gabrielle  Gallignana 

1639  Don  Giovanni  Bortolin 

1643  Don  Vincenzo  Piuco 

1653  Don  Elio  Gravisi 

1695  Don  Giorgio  Corenich 

1700  Pre  Zuanne  Burichi 


Pievano  *) 

Pievano  2) 

Pievano 

Pievano 

Pievano 

Canonico 

Canonico 

Canonico 

Canonico  curato 
Pievano 

Pievano 
Canonico  3) 


Il  seguito  nella  relazione  intorno  a  S.  Silvestro. 

S.  Petronilla. 

Il  vescovo  Tommasini  nell'  opera  ripetutamente  citata  ed  il 
Kandler  nelle  „ Indicazioni  del  Litorale"  4)  dicono  che  l'abbazia  di 
S.  Petronilla  venne  fondata  nel  980  circa  da  San  Romualdo  il  quale 
corre  fama  che  in  quell'epoca  circa   avesse  dimorato  in  uno  speco 


J)  Stancovich,  Manoscritti. 

2)  Era  Canonico  a  Parenzo  e  permutava  il  Pievanato  di  Due  Castelli  otte- 
nuto col  seguente  Pre  Martino  da  Rovigno.  Cod.  dipi.  istr. 

4)  Marco  Tamaro  ha  letto  la  sua  lapide  sepolcrale  fra  le  rovine  della 
Chiesa,  coli' iscrizione  „Sana  animam  meam  D.  N.  E.  quia  peccavi  tibi."  Morì 
nel  1744.  —  Op.  cit.,  II,  315. 

4)  Tommasini,  op.  cit.  —  Kandler,  Indicazioni  del  Litorale,  18. 
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sito  sul  versante  meridionale  del  Canale  di  Lente  !).  Egli  fu  nativo 
di  Ravenna  e  si  ha  motivo  sufficiente  a  ritenere,  che  attese  le 
relazioni  di  dipendenza  esistenti  fra  Y  Istria  meridionale  (agro 
polese)  e  gli  arcivescovi  di  Ravenna,  a  lui  quale  persona  circon- 
data da  un'  aureola  di  santità,  sia  agevolmente  riescito  di  otte- 
nere uno  dei  molti  predii,  proprietà  della  Chiesa  Ravennate,  onde 
erigervi  un  monastero  per  monaci  dell'  ordine  benedettino,  al 
quale  egli  stesso  apparteneva. 

L'  abbazia  venne  eretta  sull'  altipiano  a  mezzogiorno  di  Due 
Castelli,  al  lato  destro  d'  una  vecchia  strada  che  conduce  a  Can- 
fanaro.  Il  sito  portava  il  nome  di  Gran  Guardia  che  gli  slavi  cor- 
ruppero in  Veli  Varda,  forse  perchè  da  quel  sito  si  può  dominare 
verso  I'  oriente  I*  imbocco  della  valle  nel  gomito  che  la  stessa 
fa  verso  il  settentrione,  nonché  si  vede  la  sua  parte  occidentale. 

Il  monastero  fu  situato  a  mezzogiorno  del  tempio  ed  ebbe 
una  cisterna  di  splendido  lavoro,  della  quale  rimangono  ancor 
presentemente  eloquenti  rovine. 

Il  tempio  che  a  testimonianza  del  vescovo  Tommasini  fu  a  tre 
navi,  è  ridotto  presentemente  ai  muri  perimetrali  ed  alla  porta. 
Abbandonato  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  venne  rispettato 
nello  stato  in  cui  si  trova,  perchè  essendo  stato  adibito  a  cimi- 
tero di  Canfanaro,  servì  a  tale  scopo  fino  a  25  anni  or  sono.  Il 
Prof.  Gnirs  attribuisce  la  Chiesa  al  XIII  secolo,  cui  appartiene  di 
certo  anche  il  chiostro,  che  era  distrutto  già  verso  la  metà  del 
secolo  XVII;  costruzioni  queste  succedute  a  più  antiche,  ora 
sparite. 

Il  Monastero  fu  dotato  di  vaste  estensioni  di  terreno  nelle 
pertinenze  di  Due  Castelli  non  solo,  ma  eziandio  nel  territorio  di 
S.  Lorenzo  del  Pasenatico  oltre  il  canale  di  Lente  e  per  concessioni 
posteriori  ebbe  anche  dei  diritti  sopra  il  Monastero  di  S.  Stefano 
in  Parenzo  delle  monache  benedittine  in  Cintare. 

Esaminando  la  cronaca  troviamo  nel  1277  che  il  vescovo 
Pietro  di  Parenzo  otteneva  da  Papa  Alessandro  III  nel  trattato  di 
pace  coli'  imperatore  Federico  Barbarossa  il  monastero    Sctae  Petro- 


')  S.  Romualdo  nativo  di  Ravenna  della  famiglia  degli  Onesti,  fondatore 
dell'eremo  di  Camaldoli  e  dell'Ordine  dei  Camaldolesi  con  la  regola  benedit- 
tina,  visse  dal  956  al  1027. 
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nillae  in  duobus  Castellis  l).  Il  Monastero  passava  quindi  alle  dipen- 
denze della  curia  vescovile  di  Parenzo  e  da  essa  dipendeva.  Lo 
prova  il  fatto  che  il  dovere  di  consegnare  un  suino  a  titolo  di 
annuo  censo  al  vescovo  di  Parenzo  viene  dall'  abate  di  Santa  Pe- 
nula trasmesso  a  quello  di  S.  Pietro  in  Selve  quando  li  18  Set- 
tembre 1266  Matteo  abbate  di  5.  Petronilla  vendeva  a  quest'  ultimo 
la  metà  del  territorio  di  S.  Michele  di  Leme  ai  confini  d' Orsera  2). 

Quattro  anni  più  tardi  nel  1270,  l'abbate  di  S.  Petronilla 
veniva  dal  vescovo  di  Parenzo  investito  della  Chiesa  di  S.  Stefano 
in  Cimare  nelle  vicinanze  della  città.  L'Abbate  pagava  annualmente 
due  soldi  piccoli  e  doveva  invigilare  l' ordine  fra  le  monache 
benedittine  del  Monastero  cui  apparteneva  la  chiesa. 

Ciò  fece  sì  che  gli  abbati  tenessero  la  loro  dimora  a  pre- 
ferenza in  Parenzo  e  schivassero  Due  Castelli,  divenuto  probabil- 
mente incomodo  ed  insalubre.  Realmente  troviamo  nel  1278  l'ab- 
bate Epo  e  nel  1283  l'abbate  Rodulfus,  più  tardi  nel  1322  l'abbate 
Marchus  presenti  a  Parenzo  in  occasione  di  decisioni  vescovili  3). 

Nel  1391  morto  l'abbate  di  S.Petronilla,  l'Abbazia  viene 
unita  alla  mensa  vescovile  di  Parenzo  4)  però  per  poco  tempo, 
perchè  nel  1410  troviamo  abbate  fra  Paolo  da  Venezia.  Essendo 
morta  nel  1404  l'ultima  abbadessa  di  S.  Stefano  a  Parenzo,  il  ve- 
scovo Giovanni  Lombardo  li  30  Giugno  1410  dava  in  commenda 
personale  chiesa  e  convento  al  sopranominato  fra  Paolo,  abbate 
di  S.  Petronilla,  con  1'  obbligo  di  abitarvi,  di  officiare  la  chiesa 
e  coltivarne  i  campi.  L'  abbate  abbandonava  il  monastero  di  5.  Pe- 
tronilla e  prendeva  dimora  nel  convento  o  „  domus  "  di  S.  Stefano 
in  Cimare  5). 

La  quale  notizia  è  l' ultima  che  si  ha  dell'  antica  abbazia. 
Abbandonata  dagli  abbati  e  dai  monaci,  le  rendite  sue  passarono 
alla  mensa  vescovile  di  Parenzo.  Le  sventure  toccate  a  Due  Ca- 
stelli nei  secoli  seguenti  estesero  la  loro  fatale  azione  anche  so- 
pra gli  edifizii  dell'Abbazia,  in  modo  che  nella  metà  del  secolo 
XVIII,  come  si  riferì  in  antecedenza,  l'Abbazia  cadeva    in  rovine, 


0  Benussi  Dott.  B.,  Nel  medio  evo  ecc.  A.  M.,  X,  473. 

2)  Codice  diplom.  istriano. 

3)  Dal  Libro  Rosso  esistente  nell'archivio  vescovile  di  Parenzo. 

4)  Kandler,  Annali. 

5)  Dal  Libro  Rosso  esistente  nell'archivio  vescovile  di  Parenzo. 
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rimanendo  il  tempio  in  piedi,  che  veniva  officialo  ancora  nei  primi 
anni  del  1700,  quale  luogo  di  devozione  speciale  ed  indi  adibito 
a  riposo  dei  defunti  fino  al   1893. 

Dal  registro  delle  Scuole  laiche  (Confraternite)  esistente  nel- 
1'  officio  comunale  di  Canfanaro  risulta  che  i  beni  del  monastero 
di  5.  Petronilla  ridotti  a  poca  cosa  in  Velivarda  (gran  guardia) 
attorno  alle  rovine  della  Chiesa  e  del  chiostro  vennero  incame- 
rati nel  fondo  confraternite  sotto  il  dominio  francese. 

Abbati  di  S.  Petronilla  (di  cui  si  ha  notizia) 

1266  —  Matteo 

1273  —  Epo  anche  Egone 

1283   —  Rodulfus 

1322   —   Marchus 

1404  —  Fra  Paolo  da  Venezia. 

S.  Giacomo. 

Ad  oriente  di  Due  Castelli  sull'  alto  del  versante  orientale 
della  vallata  detta  ora  Vallion  s'  estende  un  vasto  Castelliere  a  tre 
cinte,  delle  quali  la  prima  corona  la  parte  superiore  del  versante, 
la  seconda  circonda  la  metà  della  salita  e  la  terza  esiste  a 
poca  distanza  dalla  base.  Le  cinte  sono  perfettamente  visibili  e 
vengono  attraversate  sì  dalla  strada  antica  che  dalla  moderna. 
Sull'  alto  del  castelliere  esistono  le  rovine  della  chiesa  di  S.  Gia- 
como e  più  a  settentrione  la  chiesa  ancora  officiata  di  5.  Agata. 
Verso  la  metà  del  versante,  allato  della  strada  antica  esce  dalla 
roccia  una  sorgente  d'  acqua  viva,  alquanto  scarseggiando,  detta 
la  fontana  di  Castellier. 

Un  documento  citato  a  pag.  88  (8),  n.  6,  nomina  il  Castelerium 
de  Fontana  nel  quale  il  patriarca  Volrico  assieme  al  conte  Wolfredo 
addì  8  Maggio  1096  investono  il  gastaldo  Vedello  di  due  Castelli 
di  beni  nelle  vicinanze  del  porto  di  Leme.  Si  deve  quindi  am- 
mettere che  in  quei  tempi  esistessero  sul  Castelliere  degli  edi- 
fizii  alle  dipendenze  del  governo  patriarchino,  le  rovine  dei  quali 
vennero  vedute  anche  dal  vescovo  Tommasini  nella  metà  del  se- 
colo XVII,  attribuite  dallo  stesso  ad  un  Castello  distrutto  od  ad 
un'  abbazia. 
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La  Chiesa  dedicata  all'Apostolo  S.  Giacomo  stava  nelle  vici- 
nanze delle  rovine  di  cui  sopra,  appartenenti  con  ogni  probabilità 
all'abbazia  benedettina,  cui  appartenne  la  chiesa.  Della  stessa  c'è 
presentemente  poca  cosa. 

Il  luogo  godeva  fama  di  pietà  in  tutto  il  medio  evo.  Nel 
giorno  di  5.  Giacomo  25  Luglio  gli  abitanti  dei  comuni  di  Due 
Castelli  e  di  Gimino  tenevano  nel  secolo  XIV  una  fiera  presso  la 
chiesa,  stando  divisi  nei  proprii  scompartimenti  *)• 

Le  tristi  condizioni  dei  territori  nei  secoli  seguenti  influirono 
sinistramente  eziandio  sulla  Chiesa  di  S.  Giacomo,  perchè  la  fiera 
venne  abbandonata,  trascurata  la  chiesa,  la  quale  ridotta  a  misero 
stato,  cadde  in  rovina  sul  finire  del  secolo  XVIII.  Troviamo  real- 
mente nei  libri  delle  scuole  laiche  di  Due  Castelli  (Canfanaro)  che 
nel  1720  vengono  fatte  accomodare  le  chiavi  e  la  serratura  della 
chiesa,  che  fino  al  1745  s'  accendeva  ancora  la  lampada  nella 
stessa,  che  nel  1746  le  sue  rendite  vengono  passate  alla  pub- 
blica cassa  delle  scuole  e  che  nel  1763  vengono  ancora  fatte 
riparare  le  porte  e  posta  una  corda  nuova  alla  campana  e  questa 
è  l'ultima  notizia. 

S.  Sisto  di  Barato. 

Sull'  apice  del  versante  settentrionale  della  valle  di  Due  Ca- 
stelli nelle  vicinanze  della  villa  Vladich  esiste  ancora  officiata  la 
chiesa  di  S.  Sisto  attorniata  da  rovine  d'  un  ospizio. 

Venne  esso  eretto  dall'ordine  Benedettino  e  l'epoca  non  è 
nota.  Il  nome  del  villaggio  presso  il  quale  esso  si  trova  fa  cenno 
di  terreni  che  appartennero  a  vescovi,  perchè  il  vocabolo  vladich 
significa  episcopale  e  si  può  ritenere  che  l'amena  collinetta  sulla 
quale  venne  eretto  Y  ospizio  e  la  chiesa  furono  in  origine  pro- 
prietà della  sede  vescovile  di  Parenzo. 

S.  Sisto  ebbe  più  tardi  monaci  dell'  ordine  degli  Eremitani  di 
S.  Paolo.  Durante  la  guerra  di  Venezia  coli'  Austria,  detta  guerra 
degli  Uscocchi  (1615),  i  monaci  del  convento  di  S.  Pietro  in  Selve 
aggredirono  1'  ospizio  di  5.  Sisto  e  massacrarono  i  monaci  3). 


*)  Atti  di  confinazione  del  1325.  Arch.  Triest.,  s.  n.,  XI,  102. 

2)  Cam.  De  Franceschi,  I  Castelli  di  Val  d'Arsa.  A.  M.,  XV,  194   (nota). 
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Li  6  Dicembre  1642  il  governo  veneto  rimuoveva  un  priore 
dell'  ospizio  perchè  non  suddito  veneto  *)•  Sarà  stato  un  priore 
per  titolo  perchè  da  notizia  del  1655  s'  apprende  che  nel  piccolo 
monastero  non  dimorava  che  un  solo  frate  dell'  Ordine  di  S.  Paolo, 
il  quale  sotto  pena  di  morte  non  poteva  «  recarsi  nel  dominio 
austriaco  2). 

L' ospizio  aveva  nelle  sue  pertinenze  la  villa  Vladich,  dei  tri- 
buti della  quale  e  d'  altre  terre  esso  mantenevasi  3). 

La  chiesa  è  ancora  officiata  e  mantenuta'  in  buono  stato. 
Nel  recinto  chiuso  attorno  alla  stessa  si  seppelliscono  i  morti 
della  frazione  parrocchiale  di  Barato. 

San  Pietro  in   Vincola,  Barato, 

Nelle  vicinanze  di  Barato  vi  fu  nei  tempi  antichi  un'abbazia 
al  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincola,  detta  per  corruzione  S.  Pietro 
in  Bigolin  la  quale  nel  secolo  XVI  era  da  parecchio  tempo  ab- 
bandonata. Troviamo  difatti  che  nel  catasto  di  tutti  i  beni  e  di- 
ritti del  vescovo  di  Parenzo  esposti  nell'  inventario  contenuto  nel 
voi.  Ili  dei  „  Iurium  episcopaliufn  "  posseduto  dalla  Curia  vescovile 
di  Parenzo  4)  che  il  vescovo  nel  1540  possedeva  anche  la  Chiesa 
di  5.  Pietro  in  Bigolin  sopra  il  territorio  di  Due  Castelli  che  fu  già 
Abbazia.  L'  entrata  consisteva  in  terreni,  che  venivano  dati  in  af- 
fitto  „  per  terradego  ". 

Nel  libro  delle  scuole  laiche  esistente  nell'archivio  comunale 
di  Canfanaro  viene  fatto  cenno  delle  terre  di  S.  Pietro  in  Vincola 
nell'anno  1695  e  per  l'anno  1701  trovasi  registrato  la  Contrada 
del  convento  diroccato  di  S.  Pietro  in   Vincola  pertinenza  di  Barato. 

Quale  memoria  dell'Abbazia  non  rimane  ora  che  una  chie- 
suola eretta  nel  1689  con  atrio  del  1799  r)  dedicata  a  5.  Pietro 
Apostolo  ad  Vincula  dipendente   dalla   parrocchia   di   Canfanaro. 


0  Senato  Mare.  A.  M.,  XV,  40. 
*)  Arch.  Triest.,  XIV,  16. 

3)  Registri    delle   scuole    laiche    di   Due   Castelli.   Notizie  del  1695,  1713 
e  1722. 

4)  A.  M,  VII,  217. 

*)  Sulla  tettoia  dell'atrio  si  legge  la  seguente  iscrizione  in  iniziali: 
ADCR-DCFF-    1799 
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S.  Agata. 

Esiste  ancora  nelle  vicinanze  delle  rovine  di  quella  di  S.  Gia- 
como. Viene  officiata  e  trovasi  in  uno  stato  quanto  mai  deplore- 
vole. La  cita  il  vescovo  Tom/nasini  nella  sua  coreografia,  parlando 
della  fonte  di  Castellier.  Dai  registri  delle  scuole  laiche  citati  ri- 
sulta che  nel   1760  venne  restaurata. 

La  chiesuola  fu  d'una  certa  importanza  perchè  segnò  il  con- 
fine fra  Canfanaro  e  Gimino. 

S.  Antonio  Abbate  (Due  Castelli). 

È  una  chiesuola  di  proprietà  della  famiglia  Basilisco,  ancora 
officiata  sita  sul  versante  meridionale  di  Due  Castelli.  E  notevole 
nella  stessa  la  grande  quantità  di  grafiti  e  di  nomi  di  persone 
che  visitarono  il  luogo,  tracciati  negli  affreschi  ai  fianchi  del- 
l'altare ed  i  due  battenti  con  belle  pitture,  ora   al  Museo  di  Pota. 

S.  Maria  del  hacuzzo. 

È  una  costruzione  gotica  collocata  a  piedi  di  Due  Castelli  a 
settentrione  delle  rovine.  È  situata  nel  mezzo  del  vecchio  cimi- 
tero, che  serve  come  tale  anche  al  presente.  La  chiesa  viene  of- 
ficiata. L' edifizio,  solida  costruzione  di  pietra,  ha  un'edicola  „a 
la  romana"  l)  per  le  campane  ed  un  riparo  gotico  sopra  l'in- 
gresso principale,  nella  di  cui  edicola  è  un  affresco  alquanto 
sciupato,  del  secolo  XV.  Neil'  interno  ci  sono  degli  affreschi  me- 
glio conservati  attorno  l'altare. 

Le  due  campane  sono  antiche.  Una  porta  la  data  del  1586 
colla  leggenda  „  Zuane  Battista  de  Antonio  Delton  fecit  opus  "  l'altra 
la  sola  data   1634. 

La  chiesa  ebbe  una  propria  scuola,  che  all'  epoca  della  sop- 
pressione possedeva  ancora  Lire  886  :  5  di  livelli  annui. 

S   Maria  della  neve. 

La  chiesuola  che  ancor  oggi  viene  officiata  sorge  solitaria 
vicino  alla  villa  Morosini  ed  è  situata  presso  al  trifinio  di  Canfa- 

!)  Gnirs,  op.  cit.,  pag.  87. 
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naro  (Due  Castelli),  Gimino  e  Sanvincenti.  È  costruzione  antica,    ve- 
nendo citata  in  carte  del   1252  e   1425  *)• 

S.  Martino  di  Le  me. 

Esiste,  officiata  al  presente,  sul  colle  S.  Martino  presso  la 
villa  Sossich,  attorniata  dalle  doppie  cinte  del  Castelliere.  Essa 
si  trova  al  sito  di  costruzioni  romane  e  forse  eretta  sulle  rovine 
d'un  tempio  di  Marte.  Dietro  la  chiesa  una  vasca  romana  ci  pa- 
lesa l'antichità  della    costruzione. 

S.  Silvestro  di  Canfanaro. 

Dopo  1'  abbandono  della  chiesa  di  S.  Sofia  di  Due  Castelli, 
avvenuta  nel  1714,  quella  di  S.  Silvestro  in  Canfanaro  assunse  la 
funzione  di  parrocchiale.  Nel  1732  venne  fornita  d'un  campanile 
eseguito  sotto  la  direzione  del  Canonico  don  Zuanne  Meden  e  nel 
1860   vi  venne  aggiunta  la  fabbrica  della  sagrestia. 

La  chiesa  conserva  1'  ambone  del  tempio  di  5.  Sofia  ed  al- 
cuni vecchi  parati. 

Le  vecchie  campane  cedettero  nel  1891  il  posto  a  nuove 
fornite  dalla  fabbrica  de  Polli  in   Vittorio. 

Elenco  di  Sacerdoti  (vedi  S.  Sofia)  di  cui  si  hanno  notizia  : 


1730 

Don 

Zuanne  Medea 

Canonico               1731 

1731 

Don 

Giorgio  Micovich 

Canonico 

1740 

Don 

Gioachino  Rossi 

Canonico  e  pievano 

1742 

Don 

Zuanne  Ocret 

1751 

Don 

Tomaso  Basilisco 

Canonico 

1767 

Don 

Andrea  Meden 

Canonico  e  pievano 

1767 

Don 

Zuanne  Morosin 

1767 

Don 

Antonio  Maria  Basilisco 

Canonico 

1767 

Don 

Giorgio  Micovich 

Can.  e  Vicario  t  1774 

1771 

Don 

Pietro  Basilisco 

Organista 

1772 

Don 

Silvestro  Sossich 

0  Atto  di  confinazione  del  1325.  —  Areheografo  Triestino,  a.  s.,  XI,  102 
e  Codice  diplom.  istriano. 
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1773  Don   Gio.  Battista  Basilisco  Organista 

1774  Don  Giorgio  Meden 

1778  Don  Zuanne  Morosin  Canonico   anche  1782 

1780  Don  Angelo   Micoli  Organista 

1780  Don  Andrea  Meden  Canonico 

1790  Don  Antonio  Basilisco  Can.  e  vie.  anche  1805 

1793  Don  Matteo  Sossich  (senior)  anche  1802 

1796  Don  Silvestro  Sossich  Can.  e  pievano  „  1797 

1802  Don  Matteo  Sossich  (junior)  Canonico 

1805  Don  Antonio  Basilisco  Canonico 

S.   Vettor  e  Corona. 

La  chiesa  intitolata  ai  santi  martiri  protettori  di  Due  Castelli 
i  di  cui  corpi  vennero  al  tempo  della  guerra  di  Venezia  con  Ge- 
nova asportati  dalla  chiesa  di  S.  Sofia  e  collocati  dai  Veneti  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  del  Pasenatico,  era  situata  nelle  vicinanze  della 
attuale  villa  Pilcovich  al  lato  destro  della  strada  che  ora  conduce 
a  Canfanaro  o  Rovigno  in  contrada  detta  Vergherà.  La  chiesa  era 
di  piccole  dimensioni.  Nell'anno  1801  esisteva  ancora  ed  era 
officiata,  per  poco  tempo  ancora,  perchè  avendo  servito  più  tardi 
quale  ritrovo  di  malfattori  dovette   venir   atterrata  *)• 

Da  questa  chiesa  proviene  la  lapide,  collocata  presentemente 
nel  cimitero  di  Braicovich,  citata  in   nota  a  pag.  86   (6). 

S.  Lorenzo  vicino  al  Ideine. 

Della  chiesa  non  esiste  ora  traccia  alcuna.  Della  stessa  viene 
fatta  menzione  in  documento  del  1096  citato  a  pag.  10  e  si  ap- 
prende che  presso  alla  stessa  esisteva  una  colonna  di  confine. 
Il  vescovo  Tommasini  narra  nella  sua  Corografia  che  nei  pressi 
della  stessa  chiesa,  esistente  ancora  ai  suoi  tempi,  si  rinvenivano 
grande  quantità  di  oggetti  antichi,  medaglie,  bronzi,  vetri  e  cose 
simili  e  che  nell'  altare  di  S.  Lorenzo  v'  erano  delle  lettere  antiche, 
che  non  si  potevano  rilevare. 


*)  Archivio   dell'i,  r.   Capitanato   distrettuale   di   Pola   —  Rapporto   N.    6 
dell'ex  Commissariato  di  Rovigno  del  1°  febbraio  1821. 
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S.  Susanna  vicino  Dobrovzi  (Barato). 

È  ora  ridotta  a  traccie  delle  fondazioni.  Fu  una  chiesuola 
lunga  circa  10  metri  e  larga  4,  sita  fra  gli  altri  caseggiati,  dei 
quali  ora  restano  poche  traccie,  consistenti  in  mucchi  di  sassi. 
Il  tutto  trovasi  ora  (1908)  in  un  boschetto  di  quercie,  che  as- 
sieme all'  attigua  campagna  porta  il  nome  di  Santa  Susanna. 

Oltre  alle  citate  facciamo  menzione  eziandio  delle  seguenti 
chiesuole,  per  la  maggior  parte  dirute  ed  intorno  le  quali  la 
cronaca  non  dice  nulla. 

5.  Margherita  a  Roial  —   Viene  ancora  officiata. 

S.  Simon  presso  Barato  —  Diruta. 

S.  Salvador  presso  Canfanaro  —  Esisteva  ancora  nel  1775. 
Nel   1801  -era  già  diruta. 

S.  Nicolò  a  Canfanaro  —  Nel  1729  non  veniva  più  funzionata. 

S.  Maria  nel  Cimitero  di  Braicovich.  Esiste  tuttora   officiata. 

5.  Michele  —  Nel  1801  era  già  diruta.  La  chiesa  era  situata 
sopra  la  guglia  rocciosa  che  maestosamente  s'erge  al  lato  de- 
stro della  strada  che  da  Canfanaro  conduce  a  Due  Castelli  ad  un 
centinaio  di  metri  prima  d'  arrivare  alle  rovine.  S'  accedeva  alla 
chiesuola  arrampicandosi  su  d'una  gradinata  primitiva. 

5.  Martin  de  Mura  a  Canfanaro  —  Era  già  diroccata  nel  1724. 
Le  sue  rendite  passarono  alla  chiesa  di  S.  Nicolò. 

S.  Elia  a  Canfanaro  —  Diruta. 

XIII. 

TOPONOMASTICA 

di  alcune  contrade  contenenti  allusioni  ad  antichi  abitanti  e  dimore. 

Barbabianca  Seraia  —  Serraglia   che  fu  dei  conti   Barbabianca 
di  Capodistria.  Versante  meridionale  della  costiera. 
Canali  —  Presso  Morgani. 
Caroiba  —  Da  Quadruvium  -  Quadrivio. 
Fombasel  —   È  termine  italiano,  forse  di  famiglia. 
Fratrovizza  —  È  termine  italiano-slavo  misto.  Contrada  dei  frati. 
Franzagovaz  —  Idem.  Contrada  Franzago  (nome  di  famiglia). 
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Grobrovaz  —  È  slavo  —  Contrada  dei  sepolcri.  Dietro  Morgani. 

Gradina  —  È  slavo  -  Piccola  città  presso  Roial. 

Jardin  —  Giardino,  a  S.  Martino  di  Leme. 

Maclavum  monte  —  È  forse  slavo.  Sito  in  cui  si  rastiava 
la  lana. 

Marchisovizza  —  Terreno  dei  marchesi  (Gravisi).  Versante 
meridionale  della  costiera. 

Marindel  —  Contrada. 

Morgani  villa  —  Da  cognome  di  famiglia. 

Morosolo  —  Fu  villa  presso  Morgani. 

Monpeter  —  Monte  presso  Sossich. 

Piloglavizza  —  È  slavo.  Collina  del  pilastro,  presso  Sossich. 

Quanche. 

Roial,  Rujal,  Rugial  —  Villa  reale. 

Rusignac  —  È  slavo.  Villa  delle  distruzioni  o  contrada. 

Savel  —  Contrada. 

Scarpenis  —  Contrada. 

Vorine  —  Contrada. 

Vallesin  —  Contrada. 

Valla  o  Valle  —  In  Draga. 

Vladich  villa  —  È  slavo.  Proprietà  episcopale. 

Vachesin  —  Contrada. 

Vergherà  —  Contrada. 

Vallion  —  Contrada. 

Valliza  Contrada. 

Zonti  villa  —  Da  cognome  di  famiglia. 

Zorzi  San  —  Contrada. 

(23  aprile  1915). 


ti 


Dotf.  A.  POGATSCHNIG 


SULLA  NOMINA  PEL  PODESTÀ 
PI  D0CA5TELLI 


Ancora  nel  1251  il  patriarca  d'Aquileja  Gregorio  di  Monte- 
longo  aveva  concesso  al  comune  di  Capodistria,  con  cui  avea 
dovuto  scendere  a  patti  per  vincerne  1'  opposizione,  il  governo 
di  Buje,  Portole,  Pinguente  e  Docastelii.  Nelle  vicende  dei  secoli 
seguenti  1'  esercizio  di  tale  diritto  avrà  subito  singole  interru- 
zioni, ma  è  certo  che  i  Capodistriani,  nell'  assoggettarsi  al  do- 
minio Veneziano,  non  avran  mancato  di  farsi  espressamente  con- 
fermare questo  antico  privilegio. 

Sembra  che  anche  i  cittadini  di  Docastelii  sieno  stati  con- 
tenti di  tale  stato  di  cose  e  che  anzi  abbiano  insistito  acche  i 
podestà  venissero  loro  mandati  da  Capodistria  e  non  da  Venezia; 
ed  è  probabile  che  per  1'  opposto  i  podestà  e  capitani  di  Ca- 
podistria, mandati  colà  da  Venezia  e  scelti  tra  i  nobili  veneziani 
abbiano  replicatamente  tentato  di  eludere  questo  diritto  di  Ca- 
podistria mandando  alle  sedi  predette  cittadini  non  di  Capodistria 
ma  di  Venezia. 

In  seguito  ad  analoga  domanda  presentata  a  Venezia  da 
una  deputazione  di  cittadini  di  Docastelii  il  consiglio  dei  pregadi 
deliberò  nel  gennaio  1414  (more  veneto  1413)  di  autorizzare  il 
podestà  e  capitano  di  Capodistria  di  nominare  persona  adatta 
tra  i  cittadini  di  Capodistria  e  di  mandarli  di  anno  in  anno  a 
fungere  quale  podestà  e  giudice  nella  Borgata  di  Docastelii.  La 
ducale  relativa  è  del  doge  Tomaso  Mocenigo  e  porta  la  data 
del   1   febbraio   1414. 

Eccola  nel  suo  tenore  letterale  *): 

„  Thomas  Mocenigo  dei  gratia  dux  Venetiarum  etc,  discretis 
et  prudentibus  viris  comunitati  et  Civibus  duorum    Castrorum  fi- 


J)  Tratta  da  copia  del  quattrocento  trascritta  nello  Statuto  di  Docastelii 
a  carta  6,  tergo.  Tale  statuto  in  pergamena  (citato  dal  Volitatici  nella  Biblio- 
grafia degli  statuti  dei  comuni  dell'  Italia  superiore  voi  I  pag.  444)  trovasi 
nella  Biblioteca  provinciale  al  N.  72). 
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delibus  dilectis  salutem  et  dilectionis  affectum,  prò  parte  illius 
nostre  fidelis  Comunitatis  duorum  Castrorum  accesserunt  ad  no- 
strum Dominium  aliqui  l)  ambaxiatores  Explicantes  Vestram  in- 
gentem  fidelitatem  et  subsequenter  Exposuerunt  Requisitionem 
quam  Instanter  fecistis  de  habendo  Unum  rectorem  qui  sit  de 
anno  in  annum  et  Vobis  ministret  Iusticiam  Et  equalitatem  sub 
fideli  obedientia  et  protectione  nostri  dominii.  Quapropter  optan- 
tes  compiacere  Votis  vestris  cum  nostris  consiliis  rogatorum  et 
addictionis  Vobis  significamus  quod  sumus  contenti  et  placet 
nobis  quod  habeatis  unum  rectorem  qui  vobis  mittatur  de  Iusti- 
nopoli  Ex  civibus  ipsius  Civitatis  de  anno  in  annum  cum  salario 
quod  vestra  Comunitatas  (sic)  dare  et  prebere  disposuerunt  vi- 
delicet  libr.  CCCLXXXX.  Et  propterea  scripsimus  et  dedimus  in 
mandatimi  pottestati  et  Capitaneo  Iustinopolis  et  successoribus 
suis  cum  dictis  nostris  consiliis  quatenus  prò  tempore  unius  anni 
et  sic  subsequenter  de  anno  in  annum  eligere  et  mittere  de- 
beant  unum  rectorem  de  civibus  Iustinopolis  cum  dicto  salario  et 
cum  aliis  modis  et  conditionibus  et  que  melius  videbitur  sibi 
suspecta  qualitate  et  conditione  loci  Et  securitate  que  requiritur 
ad  Conservationem  ipsius.  De  factis  autem  quod  agere  habetis 
cum  lugnano  2)  dedimus  plenum  mandatum  pottestati  nostro  Ju- 
stinopolis  ut  ipse  exequatur  secundum  debitum  Juris  et  equitatis. 


*)  Non  „  quiuque  "  come  erroneamente  fu  letto  da  altri. 

2)  Lugnano  Lugnano  di  Capodistria  fu  podestà  a  Due  Castelli  nel  1411, 
come  si  rileva  dagli  atteggi  in  data  15  novembre  dello  stesso  anno  riportati 
negli  atti  del  Senato  Secreti  (Atti  e  memorie  voi.  IV,  1888  pag.  271-272)  e  vi 
rimase  sino  al  1414;  infatti  nel  senato  misti  troviamo  registrato  in  data  26 
Gennaio  1413  more  veneto  (cioè  1414)  il  decreto  con  cui  ad  istanza  di  am- 
basciatori del  comune  di  Due  castelli  (che  per  la  sua  fedeltà  restò  molto  dan- 
neggiato) i  quali  avevano  sporto  gravi  lagni  contro  Lugnano  Lugnano,  si  com- 
mette al  podestà  e  Capitano  di  Capodistria  di  mandare  in  detta  terra  un  nuovo 
rettore  scelto  fra  i  cittadini  di  quella  città,  il  quale  stia  in  carica  un  anno, 
col  salario  di  lire  390  e  colle  altre  condizioni  che  si  lascia  al  detto  podestà 
e  capitano  di  stabilire.  Il  Lugnano  all'  arrivo  del  suo  successore  sarà  dal  po- 
destà e  capitano  suddetto  invitato  a  recarsi  a  Venezia  per  essere  sentito  e, 
se  del  caso,  per  giustificarsi  (Atti  e  memorie  voi.  VI  1890  pag.  6). 

11  Lugnano  fu  destituito  e  condannato  ad  una  multa  ;  ciò  non  pertanto 
con  ducale  del  5  novembre  1414  fu  inscritto  tra  i  nobili  del  consiglio  di  Ca- 
podistria (V.  Atti  e  memorie  1912  voi.  XXVIII  pag.  272  n.  43  e  nota). 
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Datum  in  nostro  ducali  palatio  die  primo  Febr.  Indictione 
7  -   1413"    (m.   v.   cioè   1414). 

Dieci  anni  dopo  la  cosa  fu  portata  di  nuovo  in  seno  ai 
Pregadi  in  seguito  a  lagni  contro  V  agire  del  podestà  di  Capo- 
distria,  il  quale  inviava  in  qualità  di  rettori  persone  inette  od 
invise,  e  fu  proposto  di  togliergli  questo  diritto  e  ripristinare  nei 
comuni,  che  ricevevano  il  podestà  da  Capodistria,  il  diritto  di 
libera  elezione  di  propri  giudici  o  di  rettori  ;  tale  proposta  non 
fu  però  accettata  l)  ed  in  quella  vece  fu  deliberato  quanto  è 
contenuto  nella  ducale  seguente  : 

„Franciscus  Foscari  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum,  &c.  Nobilibus, 
&  sapientibus  Viris  Alexandro  Georgeo  de  suo  mandato  Potestati, 
&  Capitaneo  Iustinopolis,  &  successoribus  suis  fidelibus  dilectis, 
salutem,  &  dilectionis  affectum.  Significamus  vobis,  quod  in  nostris 
Consiliis  Rogatorum,  &  additione  in  MCCCCXXIII.  Indictione  prima 
Die  XXL  Mensis  Maij  capta  fuit  pars  infrascripti  tenoris  videlicet. 
Cum  considerata  constanti,  &  vera  fidelitate  nostrorum  fidelium 
subditorum  Civitatis  nostrae  Iustinopolis  fuerit  deliberatum  per 
istud  Consilium,  &  Commissum  Potestati,  &  Capitaneo  nostro  Iu- 
stinopolis, &  suceessoribus  suis,  quod  de  anno  in  annum  mittere 
debeant  duos  ex  fidelibus  nostris  Iustinopolis  in  Potestates  lo- 
corum  nostrorum  Pinguenti,  &  Portularum,  unum  videlicet  prò  quo- 
libet  dictorum  locorum:  Et  ulterius  etiam  fuerit  prouisum,  &  com- 
missum Potestati,  &  Capitaneo  Iustinopolis,  quod  mittat  unum  ex 
Ciuibus  nostris  Iustinopolis  in  Rectorem  Communitatis,  &  hominum 
duorum  castrorum  de  partibus  Istriae  ;  Et  etiam  unum  Rectorem 
loci  Bulearum.  Et  sit  bonum  etiam  adhibere  modum,  quod  dicti 
nostri  Potestates,  &  Capitanei  Iustinopolis  in  executione  praedictae 
nostrae  deliberationis  eligant,  &  mittant  personas  idoneae  condi- 
tionis  ad  factum  dictarum  Potestararium.  Vadit  pars  quod  mandetur 
Potestati,  &  Capitaneo  nostro  Iustinopolis,  &  successoribus  suis 
quod  de  anno  in  annum  mittere  debeant  ex  dictis  nostris  fideli- 
bus Iustinopolis  Potestates  praedictorum  quattuor  locorum  iuxta 
mandata  nostra  sibi  commissa,  destinando  ex  his,  qui  sint  de 
Consilio    dictae    nostrae    Ciuitatis   Iustinopolis,  &  qui  sciant  scri- 


')  Atti  e  memorie  v.  VI  1890  pag.  24. 
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bere,  vt  in  dictis  Potestaris  praeficiantur,  &  habeantur  personae 
electae,  &  idonae  conditionis  provt  requirit  qualitas  facti.  Coe- 
terum  ordinetur,  quod  qui  fuerit  vno  anno  Potestas  in  aliquo  ex 
dictis  quattuor  locis,  non  possit  vsque  ad  vnum  aliud  annum  esse 
Potestas  alicuius  locorum  praedictorum.  Quare  cum  dictis  nostris 
Consilijs  scribimus,  &  mandamus  quatenus  dictam  partem,  &  con- 
tenta in  ea,  in  quantum  ad  vos  spectat,  debeatis  obseruare,  & 
tacere  inuiolabiter  obseruari,  facientes  has  nostras  litteras  in 
actis  Cancelariae  vestrae  deinde  ad  futurorum  memoriam  regi- 
strari. 

Data  in  Nostro  Ducali  Palatio  die  XXII.  Mensis  Maij  Indictione 
prima   MCCCCXXIH"  *). 

Colla  ducale  seguente  l'intervallo  di  carenza  fu  esteso  a 
tre  anni  : 

„Franciscus  Foscari  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum  &c.  Nobilibus 
&  Sapientibus  Viris  Georgeo  Georgeo  de  suo  mandato  Potestati, 
&  Capitaneo  Iustinopolis,  &  successoribus  suis  fidelibus  dilectis 
salutem,  &  dilectionis  affectum.  Significamus  vobis  quod  in  nostro 
Collegio  vigore  libertatis  habitae  a  Consilio  Rogatorum,  captum 
est  quod  prudentibus  Viris  Ambrosio  Lugnano,  &  Ioanni  de  Victore 
Ambasciatoribus  Communitatis  nostrae  Iustinopolis  ad  Capitula 
nomine  Communitatis  Iustinopolis  exposita,  fiat  responsio,  sicut  ad 
quolibet  eorum  videbitur  subscriptum,  videlicet.  Primo  ei  exponafur 

(ommissis) 
Tertio  supplicetur  Excellentiae  suae,  quod  ipsa  dignetur  concedere, 
&  mandare  taliter  Rectoribus  suis  futuris  Iustinopolis,  quod  ipsi 
habeant  causam  obseruare  hanc  intentionem  huius  suae  fidelis 
Communitatis  Iustinopolis,  quod  qui  fuerit  vno  anno  Rector,  vel 
Pinguenti,  vel  Portularum,  vel  duorum  Castrorum,  non  possit  esse 
Rector  in  eo  loco,  in  quo  fuerit  Rector  vsque  ad  quattuor  annos 
post  complementum  sui  Regiminis  immediate  secuturos.  Fiat  vt 
petitur,  sed  Rectores  vacent  per  tres  annos  tantum  (ommissis). 

Data  in  nostro  Ducali  Palatio  die  Vili.  Februarij  Indictione 
XIV.  MCCCCXXXV"   (m.  v.  cioè   1436)  2). 


1)  Dal  libro  „Statuta  Justinopolis"  Venetiis  1668  pag.  130. 

2)  Da  „Statuta  Justinopolis"  pag.  130-131. 
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Colla  ducale  di  Francesco  Foscari  al  podestà  di  Capodi- 
stria  Marco  Memo  del  27  gennaio  1428  (cioè  1429)  trascritta 
nel  codice  dello  statuto  di  Docastelli,  in  seguito  a  nuovi  lagni 
„  prò  parte  fidelis  nostre  comunitatis  duorum  castrorum  circa 
factum  rectoris  et  potestate  sui  "  si  ingiunge  nuovamente  di  man- 
dare un  rettore   „  buono  e  sufficiente  ". 

Frattanto  venivano  confermati  gli  statuti  di  Docastelli  colla 
ducale  che  segue,  trascritta  da  copia  riportata  a  tergo  della  carta 
62  del  Codice  citato  : 

„Franciscus  Foscari  dei  Gratia   dux  venetiarum  etc.    Fideles 

dilecti  audita  requisitione    nostro  Dominio  per  vestros    Oratores 

facta  de  confirmando   videlicet  statuta  et  ordinamenta  vestra  nobis 

per  eos  presentata,  Vobis  respondemus  quod  dieta  vestra  statuta  et 

ordinamenta    tenore    presentium    duximus    confirmanda    dummodo 

sint  secundum  deum  Ius  et  Iustitiam   ac  honorem  nostri  dominii. 

data  in  nostro  ducali  palatio  die  vigessimo  septimo  men- 

sis    Januarii    indictione    septima    MCCCCXXVM"   (m.  v., 

cioè   1429). 

A  tergo:  Prudentibus  viris  comunis  et  hominibus  duorum  ca- 
strorum. 

È  sintomatico  che  nello  statuto  non  si  faccia  cenno  alcuno 
del  diritto  di  nomina  spettante  al  podestà  di  Capodistria. 

Eccone  le  disposizioni  che  si  riferiscono  al  Podestà  di  Do- 
castelli: 

„Cap.  II.  de  salario  et  sacramento  Rectoris  : 

Volentes  imitari  bonos  mores  alme  urbis  et  domine  nostre 
Venetiarum,  salubriter  statuimus  et  ordinamus,  quod  singuli  Po- 
testates  et  Rectores,  qui  per  Serenissimum  et  ex(cellentissimum) 
ducale  dominium  nostrum  Venetiarum  missi  et  deputati  erunt  ad 
Regimen  duorum  Castrorum,  teneantur  et  debeant  prima  die  In- 
troitus  sui  Regiminis  tactis  manualiter  scripturis  In  manibus  Iu- 
dicum  dicti  Comunis  Iurare  ad  sacra  Evangelia  dei,  se  bene  et 
diligenter  regere  et  gubernare  fideliter  Castrum,  et  Comune  pre- 
dictum  custodire  ad  honorem,  et  peticionem  et  statum  prelibati 
Ducalis  Dominii  nostri  Venetiarum,  Et  Jus  et  Justitiam  Cuilibet 
petenti  totis  suis  viribus  ministrare  atque  impendere    sine  aliqua 
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personarum  discretione.  Introitusque  Comunis  predicti  curri  so- 
lerzia per  Camerarios  dicti  comunis  exigi  facere,  et  operam  ef- 
fectualiter  dare  quod  exigantur,  et  providere  ne  dicti  Introitus 
frustatone  et  inutiliter  expendantur.  Qui  Rectores  habere  debeant 
prò  salario  suo  singulus  quolibet  anno,  et  in  racione  anni  libras 
tricentas  et  nonaginta  parvorum  de  bonis  et  introitibus  comunis 
predicti  Et  tenere  teneantur  et  debeant  suis  sumptibus  et  expen- 
sis  atque  salario  unum  Equum,  et  famulum  sufficientem.  Nichilque 
percipere  vel  habere  debeat  ultra  salarium  antedictum  modo  aliquo 
titillo,  vel  colore  tam  de  bonis  Comunis  antedicti,  quam  alterius 
spetialis  persone.  Neque  munus,  neque  exenium  l)  aliquod  a  qua- 
vis  persona  accipere  vel  acceptare  per  se  vel  alios  durante 
tempore  sui  Regiminis,  sub  pena  dupli  diete  rei,  et  librarum  de- 
cerci parvorum  de  suo  proprio  salario  applicandis  comuni  predicto. 
Et  de  hoc  credatur  denuncianti  cum  uno  teste  ydoneo.  Cui  denun- 
cianti medietas  diete  pene  perveniat,  et  tociens  coTtatur  et  exigi 
debeat  quociens  fuerit  huic  ordini  contrafactum.  Et  quod  Rectores 
antedicti  teneantur,  et  debeant  attendere,  et  observare  in  omnibus, 
et  per  omnia,  statuta,  et  ordines  Comunis  Duorum  Castrorum,  prout 
iacent  ad  litteram   sub  pena  librarum  Centum  parvorum." 

Senonchè  neanche  dopo  le  determinazioni  succitate  i  Pode- 
stà di  Capodistria  si  attennero  alle  precise  disposizioni  delle 
ducali  ;  pare  che  essi  replicatamente  abbiano  mandato  a  gover- 
nare Docastelli  non  cittadini  di  Capodistria,  ma  nobili  veneziani, 
e  che  questi,  non  soddisfatti  dell'emolumento  statutario,  si  sieno 
fatti  separatamente  esborsare  dalla  cassa  della  Serenissima  ag- 
giunte di  stipendio.  Anzi  nelle  carte  del  Moggia  Consiglio  di  Ve- 
nezia (volume  Ursa  e.  151  t°)  troviamo  registrata  addì  7/6  1444 
un'elezione  diretta  di  un  podestà  di  Due  Castelli. 

Di  questi  abusi  dovette  occuparsi  il  consiglio  dei  dieci  nel 
1448,  il  quale  in  esito  ad  analoga  rimostranza  di  due  messi  di 
Docastelli  prese  il  deliberato  comunicato  colla  ducale  seguente 
al  Podestà  di  Capodistria  : 


0  «Foresteria":  si  vede  che  i  docastellani  erano  assai  prudenti  ed  esi- 
gevano che  i  loro  rettori,  venuti  dal  di  fuori,  non  bazzicassero  coi  ricchi  del 
luogo,  e  non  accettassero  dagli  stessi  neppure  pranzi  o  cene. 
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„Pasqualis  Maripetro  dei  grafia  dux  venetiarum  etc.  —  Nobi- 
libus  et  sapientibus  viris  Donato  Cornano  potestati  et  capitaneo 
Justinopolis  et  successoribus  suis  fidelibus  et  dilectis  salutem  et 
dilectionis  affectum.  Intellecta  fidelitate  fidelis  Comunitatis  nostre 
duorum  Castrorum  quam  nostro  dominio  Exponi  fecerunt  per 
Dominicum  de  Candoti  et  Voncinum  Bertoni  ministros  suos  Vo- 
lentes  quod  suum  privilegium  sibi  observetur,  cum  nostro  Con- 
silio decem  mandamus  vobis  quod  quando  pottestas  qui  presen- 
tialiter  est  Compleverit  regimen  suum  mittere  debeatis  ad  regi- 
men  illius  loci  duorum  castrorum  unum  Ex  fidelibus  civibus  ve- 
stris  de  Consilio  Justinopolitano  cum  salario  et  conditionibus  per 
suum  privilegium  limitatis  et  Concessis  ut  semper  fiebat  antequam 
nostri  nobiles  illuc  miterentur  Id  vero  quod  ultra  dabatur  dicto 
pottestati  per  nostrum  dominium  de  pecunia  nostri  Comunis  re- 
teneri debeatur  in  Comune  nostro.  Et  faciatis  has  Iitteras  regi- 
strari  et  registratas  praesentanti  restituì. 

Datum  in  nostro  ducali  palatio  die  septembris  MCCCCLVIII 

indictione  VII"  *). 

Ma  le  irregolarità  si  ripeterono  ;  i  podestà  di  Capodistria, 
nobili  veneziani  essi  stessi,  avevano  più  riguardo  pei  loro  con- 
cittadini che  per  gli  interessi  delle  famiglie  di  Capodistria  o  di 
Docastelli  ;  ed  il  consiglio  di  Capodistria  avviò  lunghe  e  labo- 
riose pratiche  per  sottrarre  il  diritto  di  nomina  al  podestà  di 
Capodistria  ed  assegnarlo  in  quella  vece   al   consiglio  stesso. 

Questi  tentativi  furono  coronati  dal  desiderato  successo  ap- 
pena nel  1651  mediante  l'esborso  alla  cassa  della  serenissima  di 
ducati  mille  in  contanti  e  coll'obbligo  di  fornire  ogni  anno  a  Natale, 
dieci  paia  di  cotorni  per  la  mensa  del  doge,  a  titolo  di  laudemio. 

Ecco  i  rispettivi  deliberati,  tratti  da  pag.  202-204  del  libro 
citato   „Statuta  Justinopolis"  : 

„  Molto  Illustri  Sig.  Sig.  Colendissimi. 

L'  Eccellentissimo  senato,  informato  da  me  del  desiderio  di 
cotesta  Città  di  hauer  la  elettione  di  Podestà  di  due  Castelli,  ha 
rissoluto  di  pienamente    consolarla.    Da  questo    potran  ben  esse 


0  Tratta    da    copia    trascritta    nel  codice    dello    statuto  di  Docastelli,  a 
carte  6,  tergo. 
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conoscere  l'amore  e  la  stima,  che  fa  S.  Serenità  di  cotesta  sua 
Città.  Dall'  ingionto  Capitolo  di  lettera  scrittami  vedranno  quanto 
si  è  stato  decretato.  Al  mio  arrivo  costì  che  sarà  ben  presto  si 
stabilirà  il  tutto.  Questo  non  ha  estinto,  ma  rinforzato  in  me  il 
desiderio  di  poter  esser  instromento  ad  ogni  altra  loro  giusta  con- 
solatione,  con  che  le  prego  dal  Cielo  ogni  felicità. 

Pirano  li  4.  Agosto   1651. 
Geronimo  Bragadin  &c. 

Sopra  però  1*  instanza  di  quei  di  Capod'  Istria  di  poter  eleg- 
ger con  il  loro  Conseglio  il  Podestà  di  due  Castelli  in  luoco, 
che  sia  nominato  dal  Podestà,  e  Capitanio  di  quella  Città,  hauemo 
fatto  riflesso,  &  accettando  la  loro  offerta  de  ducati  mille  ;  rissol- 
uemo  di  concedergliene  1'  autorità,  obbligandoli  però  a  qualche 
picciola  recognitione  ad  vso  di  feudo." 

„Noi  Geronimo  Bragadin  Inquisitor  della  Prouintia  dell'Istria; 
Attesa  la  riuerente  instanza  fattaci  dalli  Sig.  Nicolò  Elio  q.  Chri- 
stoforo,  &  Raimondo  Fino  Dottor  Sindici  Rappresentanti  la  fede- 
lissima Città  di  Capod'  Istria  (che  in  tutti  i  tempi,  &  in  ogni  oc- 
correnza di  pubblico  seruitio  ha  pienamente  adempiti  i  numeri 
del  suo  debito)  dimandanti,  che  in  esecutione  della  parte  del- 
l' Eccellentissimo  Senato  di  29.  Luglio  prossimo  passato  sia  da 
noi  accettata  1'  essibitione,  fatta  dalla  stessa  Città  al  publico, 
perchè  sia  concessa  a  questo  Conseglio  in  perpetuo  l' Inuestitura 
di  poter  de  caetero  elegger  il  Podestà  di  due  Castelli  con  quella 
stessa  auttorità,  e'  hanno  fin  hora  sempre  essercitata  li  Podestà 
che  veniuano  eletti  da  questo  Reggimento.  Per  effetto  di  che 
hauendo  li  predetti  SS.  Sindici  in  adempimento  dell'  essibitione 
suddetta  esborsati  li  ducati  mille  correnti  in  questa  Mag.  Camera 
Fiscale,  come  appar  copia  di  partita  di  15.  instante.  Considerata 
da  noi  la  parte  suddetta  dell'  Eccellentissimo  Senato,  che  ci  con- 
cede facoltà  di  poter  accettar  1'  essibitione,  &  d' Inuestir  questo 
Conseglio  del  Ius  di  elegger  il  Podestà  di  due  Castelli  con  qual- 
che recognition  picciola  ad  vso  di  feudo,  e  come  meglio  si  legge 
nella  parte  stessa  ;  in  virtù  della  quale  hora  col  tenor  delle  pre- 
senti, e  con  ogn'  altro  miglior  modo  inuestimo  il  Conseglio  di 
questa  Città  del  Ius,  &  facoltà  di  elegger  il  detto  Podestà  con 
gì'  ordini,  e  modi  qui  sotto  espressi. 
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Primo.  Che  per  rinvestitura,  che  con  la  presente  habbiamo 
concesso,  e  concediamo  al  predetto  Conseglio  ad  vso  di  feudo, 
giusta  la  pubblica  volontà,  abbia  obbligo  la  Città  ogn'  anno  per 
censo  corrispondere  al  Serenissimo  Prencipe  di  Venetia  per  il 
Natale  para  dieci  Cotorni. 

Secondo.  Che  non  possa  esser  eletto  alla  carica  di  Podestà 
di  due  Castelli,  quelli,  che  non  saranno  del  corpo  del  Conseglio 
di  questa  Città,  che  non  haueranno  il  loro  Domicilio  continuato, 
e  permanente,  e  che  non  habbino  almeno  terminati  gli  anni  vin- 
ticinque. 

Terzo.  Che  l'eletione  debba  farsi  nel  mese  d'Agosto,  riddotto 
il  Conseglio  al  numero  di  sessanta  almeno  per  scrotinio  con  bol- 
lettino da  presentarsi  al  tempo,  che  sarà  ridotto  e  serrato  il 
Conseglio,  nelle  mani  del  Sindico  più  vecchio,  &  publicati  tutti 
li  nominati  ad  vno  per  vno,  doueranno  esser  ballotati,  &  il  su- 
perior  di  balle  (che  douerà  passar  almeno  la  metà  del  Conse- 
glio) s'intenderà  il  rimasto,  non  potendosi  ballotar  Podestà,  se 
non  saranno  li  nominati  almeno  quattro. 

Quarto.  Che  il  Podestà,  eletto  sia  obligato  nel  termine  de 
giorni  otto  doppo  la  sua  elettione  accettar  la  carica  con  sotto- 
scritione  di  proprio  pugno,  aliter  sia  fatto  in  suo  luogo,  subito 
passati  li  detti  giorni  otto. 

Quinto.  Che  1'  eletto  Podestà  non  possa  esser  admesso  alla 
carica,  se  non  presenterà  la  sua  elettione  in  forma  di  patente, 
sottoscritta  dall'  Illustrissimo,  &  Eccellentissimo  Sig.  Podestà,  e 
Capitanio,  e  dalli  SS.  Sindici. 

Sesto.  Che  il  Podestà  habbia  contumacia  d'  anni  cinque,  ne 
possa  abbandonar  la  carica,  che  per  giusta  causa,  da  esser  co- 
nosciuta, dal  Conseglio,  &  in  suo  luoco  sostituito  altro  dal  me- 
desimo Conseglio,  qual  pure  douerà  hauer  la  contumacia  sopra- 
detta. 

Settimo.  Che  il  detto  Podestà  al  suo  ritorno  non  possa  es- 
ser admesso  ad  alcuna  carica,  se  non  porterà  fede  fatta  dal  Can- 
celiere,  e  sottoscritta  con  giuramento  dal  suo  successore  e  dalli 
Giudici  di  due  Castelli,  o  da  altri  in  loro  nome  (non  sapendo 
essi  scriuere)  di  non  essersi  ingerito  ne  maneggi  del  Fontico, 
Scole,  e  Communità.Ja  qual  fede  debba  esser  presentata  in  mano 
delli  SS.  Sindici,  e  letta  nel  Conseglio,  registrata,  e  posta  in  filza 
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nella  Cancelleria    del  Sindacato,  e  non    portando  detta  fede,  sia 
anco  privo  di  ogni  voce  attiua,  e  passiua  del  detto  Conseglio. 

Ottauo.  Che  l'elettion  del  Canceliere  di  due  Castelli  sia  fatta 

da  quel  Conseglio  giusta   il   suo  priuileggio,  ne  possa  essercitar 

detta  carica,  ne  come  principale,  ne  come  sostituto  per  più  d'anni 

tre,  con  altrettanti  anni  di  contumacia,  non  potendo  esser  Podestà 

chi  sarà  stato  Cancelliere,  ne  Cancelliere  chi  sarà  stato  Podestà. 

Nono.    Che    li    Sindici,    che    prò    tempore   saranno,  habbino 

obligo,  in  pena  de  Ducati    cento    per    cadauno    far    intieramente 

essequir,  &  osseruar  li  presenti  ordini  qual  pena  sia  applicata  à 

questa  Mag.  Camera    Fiscale  ad  estintione    de  debiti,    che  ha  la 

Communità    colla  medesima,    potendo    ogn'vno  del  Conseglio  far 

leuar  la  detta  pena  alli  predetti  Sindici. 

Adi  16  Agosto  1651. 

Data  &  publicata  in  Capod' Istria  alla  presenza  di  S.  E.  col- 

l' Interuento  delli  predetti  SS.  Sindici,  che  in  nome  del  Conseglio 

hanno  ricevuta  V  Inuestitura  predetta. 

Et  illieo 
Li  predetti  SS.  Nicolò  Elio  q.  Chrisfoforo,  &  Raimondo  Fino 
Dottor  Sindici    per    nome  del  Conseglio    di  questa  Città 
prestarono  nelle  mani  di  sua    Eccellenza  il  solito  giura- 
mento con  le  solite  solennità  in  forma. 
Gerolemo  Bragadin  Inquisitor. 

Annibal  Thebaldus  Adu.  Communis  Not." 

„  Molto  Illustri  Sig.  Sig.  Osseruandlssimi 

L*  Eccellentissimo  Senato  ha  approbati  li  miei  ordini  nell'af- 
fare del  Podestà  di  due  Castelli,  ha  aggradita  la  loro  prontezza 
nel  pagamento.  Faran  registrare  V  ingionto  Capitolo  di  Ducale,  & 
il  Sig.  le  conserui  nella  sua  santa  grafia. 

Pirano  il  I.  Settembre  1651. 
Geronimo  Bragadin. 

Copia  di  particolare  de  Ducali  dell'  Eccellentissimo  Senato 
di  24.  Agosto  1651.  scritte  all' IUust.  A*  Eccell:  Sig.  Geronimo 
Bragadin  Inquisitore  nell'  Istria  alijs  Ommissis. 

Le  regole  poste  intorno  l'eletione,  che  douerà  farsi  dai  Cit- 
tadini   di    Capod' Istria  di  Podestà  de  due  Castelli,    riconoscemo 
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molto  aggiustate,  aggradendo  perciò  V  esborso  delli  ducati  mille, 
quali  doueranno  restar  .vniti  agi'  altri  delle  offerte  volontarie. 

Data  in  Nostro  Ducali  Palatio  Die  XXIV.  Augusti  Indictione  IV. 
MDCLI. 

Andrea  de  Negri  Secretano." 

Senonchè  già  il  secondo  Natale  1'  affare  dei  cotorni  si  pre- 
sentò scabroso.  L'  obbligo  di  fornirgli  era  stato  assunto  dalla 
città  e  non  dall'  eletto  podestà  di  Docastelli  ;  donde  differenze 
e  ritardi.  Di  più  anche  allora  quel  genere  di  selvaggina  non  era 
troppo  numeroso  in  provincia  ;  ed  i  fortunati  che  riuscivano  a 
pigliarne  prima  di  Natale,  sapendo  dell'  obbligo  »  assuntosi  dal 
consiglio  di  Capodistria,  gli  offrivano  a  prezzi  esorbitanti. 

Fu  perciò  deliberato  che  tale  obbligo  andasse  a  carico  del 
neoeletto  podestà  di  Docastelli,  il  quale  a  cautela  della  comu- 
nità di  Capodistria  doveva  previamente  versare  a  questo  scopo 
una  cauzione  di  20  ducati. 

Ecco  il  verbale  della  rispettiva  seduta  :  l) 

.Adi  15  Aprile  1653. 

Congregato  il  Spettabile  Maggior  Conseglio  à  suon  di  cam- 
pana, &  voce  Preconea  nell'  ordinaria  sala  del  Palazzo,  oue  com- 
presa la  persona  di  Sua  Eccellenza  interuennero  Consiglieri  nu- 
mero nonanta  quattro,  fumo  lette  e  ballotate  le  seguenti  parti. 
Videlicet. 

Riesce  molto  pregiudiziale  à  gì'  interessi  di  questa  Commu- 
nità,  1'  aggrauio,  che  viene  corrisposto  annualmente  al  Serenissi- 
mo Prencipe  di  para  dieci  di  Cotorni  per  riconoscimento  di  tri- 
buto della  Podestaria  di  due  Castelli  à  riguardo,  che  dalla  pu- 
blica  munificenza  gratiosamente  è  stata  concessa  1'  elettione  da 
farsi  da  questo  Conseglio  di  Podestà  di  quel  luoco,  come  à  tutti 
è  manifesto,  rispetto  che  non  ritrouandosene  alle  volte  in  questi 
paesi,  si  conuiene  quelli  pagare  a  pretij  eccessiui,  come  di  già 
è  seguito  negl'  anni  passati.  E  perche  è  giusto,  che  per  1*  auue- 
nire  V  istessa  Communità,  resti  dal  peso  della  sudetta  grauezza 
solleuata,  per  esser    molto    oppressa  da  debito    che  non  può  li- 
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berarsi  con  quello  debolmente  possedè  di  tenuissime  sue  so- 
stanze. Però  .  ■<■.■■ 

L' anderà  pi^te,  posta  da  S.  Eccellenza,  dalli  M.  111.  S$.  Sin- 
dici dalli  SS.  Raimondo  Fin  D.,  Giacomo  del  Bello,  &  Rugger  Tar- 
sia Giudici,  che  de  caetero  quelli  Cittadini  saranno  eletti  da  que- 
sto Conseglio  in  Podestà  di  due  Castelli,  habbino  obligo  di  pa- 
gare li  para  dieci  Cotorni,  che  sono  domili  al  Serenissimo  Pren- 
cipe,  douendo  hauer  particolar  incombenza  di  fargli  ogn' anno 
capitar  à  Venetia  per  le  Feste  Natalizie,  senza  che  questa  Com-, 
munita  senta  immaginabile  spesa,  rimanendo  obligato,  inanzi,  che 
leuar  le  sue  commissioni,  dr  fare  deposito  in  questo  Sacro  Monte 
di  Pietà  de  ducati  vinti,  per  rendere  in  questo  modo  cautellata 
la  medesima  Communità  in  ogni  caso,  che  non  fossero  li  sudelti 
Cottomi  corrisposi,  come  di  sopra,  si  come  tenuti  ad  altri  mag- 
giori danni,  &  interessi,  che  per  tal  effetto  emergessero;  E  men- 
tre saranno  dalli  eletti >j  poi  presentate  fedi  autentiche  della  sodi- 
sfattone, data  habbino  ogni  libertà  di  poter  leuare  il  sudetto  de- 
posito ;  Altrimenti  li  Signori  Sindici,  che  prò  tempore  saranno, 
possino,  passate  le  Feste  di  Natale,  conuertire  li  sudetti  denari  nella 
compreda  delli  sudetti  Cotorni.  .liberando  la  Communità  dal  debito 
sudetto  ;  et,  appresso  habbino^gmi; autorità  li  Signori  Sindici  pre- 
senti, e  futuri  di  trattare,  che  sia4\$atiajt  commutatione  del  censo 
in  altre,  robbe  più  accommoq'ate  à  ritrouarne  in  questa  Città,  co- 
me di  mpspatti,  pglio,  &  altro  à^dispositione,-  degl'  Interuenienti 
del  Serenissimo  Prencipe. 

Qual  parte  letta,  e  ballota^  hebbe  B,  58.  C.  36,  &  fu  presa." 

IL  consiglio  di  Capodistria  s' occupò  ancora  delle  formalità 
per  la  nomina  del-  podestà  di  Docastelli,  fissandone  le  compli- 
cate modalità  di  votazione  nelle  tornate  del  28  dicembre  1656, 
del  16  agosto  1657  e  del  31  agosto  1659,  modalità  che  furono 
approvate  colla  ducale  21  caprile  Ii657  e  colla  successiva  termi- 
nazione del  Podestà  Andrea.  Erizzo  1).    » 

Non  consta  se  in  luogo  delle  dieci  paia  di  cotorni  sia  stata 
conseguito  un  altro    genere  di  annua  ricognizione;    certo  è  che 
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a  giudicare  dalle  cautele  ond'  era  circondata  la  elezione,  e  dal 
fatto  che  tali  elezioni  seguirono  ininterrottamente  sino  al  cadere 
della  repubblica,  anche  dopo  che  la  sede  dell'  ufficio  podestarile 
era  stato  trasferito  a  Canfanaro,  la  nomina  a  tale  carica  deve 
essere  stata  ambita  ed  all' eletto  non  deve  essere  parso  gravoso 
l'onere  di  provvedere  venti  cotorni  alla  mensa  natalizia  del  Doge. 

Parenzo,  febbraio  1920. 


SILVIO    MITIS 


ALCUNI  DOCUMENTI 

dell'Archivio  Capitanale  di  Pisino 

(1810  =  1860) 


rbij 


Caduto  l'impero  napoleonico,  Pisino,  per  un  periodo  abba- 
stanza lungo,  era  stata  la  capitale  del  così  detto  circolo  d'Istria. 
Tale  circostanza  m'avea  fatto  supporre  che  colà  si  dovessero  tro- 
vare documenti  non  pochi  di  quella  storia  istriana  recente  alla 
quale  da  parecchio  tempo  rivolgevo  le  cure  più  assidue,  ritenendo 
necessario  che,  prima  degli  altri,  cominciassimo  noi  ad  occuparci 
di  quell'importante  argomento.  Ed  io  provai  la  gran  gioia  di  veder 
avverate  le  mie  supposizioni,  perchè,  visitato  l'archivio  del  capi- 
tanato distrettuale  di  Pisino,  vidi  bellamente  ordinati  in  più  stanze 
milioni  e  milioni  di  documenti  inediti,  che  si  riferivano  appunto 
alle  ultime  vicende  storiche  della  nostra  regione  e  di  altre  ancora. 
Domandai  ed  ottenni  la  licenza  di  esaminare  i  detti  documenti, 
e,  durante  gli  anni  trascorsi  in  quella  gentile  città,  il  tempo  che 
la  scuola  lasciavami  libero,  impiegai  studiando  amorosamente  quelle 
carte.  Frutto  di  tali  studi  è  la  presente  raccolta,  che  offre  un  pic- 
colissimo e  di  certo  non  il  miglior  saggio  dei  tesori  storici  che 
quell'archivio  contiene:  saggio  che  mi  sono  deciso  di  dare  alla 
luce  soltanto  per  invogliare  altri  e  specie  i  giovani  nostri  a  rovi- 
stare a  fondo  quei  documenti,  che,  meglio  forse  di  qualsivoglia 
pertrattazione  storica,  parlano  al  vivo  d'un  passato  degno  di  dure- 
vole ricordanza.  Entrino  essi  fiduciosi  in  quelle  stanze  le  cui  soglie 
io  per  il  primo  varcai,  e  la  sodisfazione  che  proveranno  sarà 
grande,  e  maggiore  il  contributo  che  porteranno  alla  storia  delle 
nostre  contrade. 

Gli  originali  de'  documenti  che  raccolsi  sono  nella  loro  mas- 
sima parte  scritti  in  tedesco:  io  li  tradussi  nella  nostra  lingua  ed 
un  asterisco  (*)  posto  in  capo  ad  ognuno  accenna  appunto  alla 
loro  versione:  se  oltre  l'asterisco,  al  principio  ed  alle  fine  del 
documento  ci  sono  due  virgolette  („"),  vuol  dire  ch'esso  per  in- 
tero è  stato  tradotto  letteralmente.  Le  quali  versioni,  a  dir  vero, 
non  furono  agevol  cosa  :  anzi  assai  spesso  tornò  difficile  parecchio 
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il  ritrarre  in  forma  italiana  il  preciso  concetto  tedesco,  le  più 
volte  sperduto  negli  inviluppi  d'uno  stile  curialesco  e  nelle  licenze 
d'una  grammatica  e  d'una  sintassi  non  di  rado  troppo  libere.  E  se 
lo  stile  vi  è  quasi  sempre  burocraticamente  contorto,  spesso  tronfia, 
enfatica,  studiata,  scorretta  la  lingua,  per  giunta  molte  volte  illeg- 
gibile v'è  la  calligrafia.  Se  tali  sono  dunque  gli  originali,  non  re- 
cherà grande  meraviglia,  se  le  traduzioni,  non  ostante  la  buona 
volontà,  non  sono  riuscite  alle  volte  perfette.  Documenti  originali 
stesi  in  lingua  italiana  rinvenni  in  numero  esiguo:  si  riconosce- 
ranno dalle  due  virgolette  poste  al  principio  ed  alla  fine  d'essi, 
e  dalla  omissione  dell'asterisco. 

POLA,  nell'estate  del  1914. 


Nell'aprile  del  1915  quando  ormai  si  sentiva  che  l'Italia  in 
breve  sarebbe  sorta  in  armi  per  la  redenzione  nostra,  io  ebbi 
l'accortezza  di  mettere  in  salvo  questo  manoscritto,  affidandolo 
alla  custodia  del  comm.  dott.  Antonio  Pogatschnig,  che  a  Parenzo 
lo  nascose  in  luogo  sicuro.  E  fu  provvido  espediente  questo,  che 
se  il  detto  manoscritto  fosse  rimasto  anche  in  seguito  nel  liceo, 
la  soldatesca  e  la  polizia  austriaca  non  lo  avrebbero  di  certo  ri- 
sparmiato, come  non  risparmiarono  gli  atti  d'archivio,  i  libri  delle 
biblioteche,  il  materiale  didattico  dell'istituto:  cose  queste  che  in 
buona  parte  furono  sperperate,  rubate,  distrutte. 

Grazie  quindi  al  comm.  Pogatschnig  che  preservò  dalla  spa- 
rizione il  frutto  dei  miei  studi  lunghi  e  pazienti,  i  quali,  con  lievi 
ritocchi,  vedono  ora  la  luce  in  questa  tanto  sospirata  alba  vitto- 
riosa. Essi  sono  una  novella  prova  dei  noti  sistemi  di  governo 
dall'Austria  per  oltre  due  secoli  perseguiti  tenacemente  ma  inutil- 
mente, a  fine  di  spegnere  dalle  terre  nostre  quella  viva  fiamma 
italica  che  sempre  vi  arse  ed  ora  più  luminosamente  arderà  al- 
l'ombra del  vessillo  sabaudo  che  a  Vittorio  Veneto  spazzò  la  pu- 
tredine absburgica. 

POLA,  nell'estate  del  1919. 
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I. 

1810,  4  marzo  -  Cherso.  Provincie  illiriche. 

//  podestà  Verbas  facente  funzione  di  regio  vice-delegato. 

„  Vista  la  necessità  che  sieno  attivate  in  questa  Comune  le 
saggie  Provvidenze  portate  dagli  articoli  5,  6,  7,  8,  9,  del  Provve- 
ditoriale  Decreto  4  novembre  1808  disciplinare  per  la  pesca  nella 
Valle  di  questa  Comune,  e  nel  mare  vicino,  si  determina  di  ripub- 
blicare gli  articoli  medesimi  concernenti  in  ispecialità  la  Valle, 
acciò  non  possa  alcuno  infingere  ignoranza  delle  appostevi  disci- 
pline. (Ommissis).  5)  È  proibito  di  pescare  a  Seraglio  con  ispavento, 
nonché  con  quel  metodo  che  volgarmente  è  detto  fronzata,  in  tutte 
le  stagioni  dell'anno  ed  in  qualunque  modo  che  possa  spaventare 
ed  allontanare  il  pesce  dalle  Rive.  6)  È  proibito  egualmente  il 
pescare  in  tutta  la  Valle,  cioè  entro  le  due  punte  di  Crisize  e  Co- 
vacine  con  reti  che  radono  il  fondo,  cioè  con  tratte  e  tratticene 
e  ciò  dal  primo  di  marzo  sino  a  tutto  ottobre.  7)  Le  suddette 
tratte  e  tratticene  per  esercitare  la  pesca  in  quattro  mesi,  come 
sopra  ad  essi  accordata,  dovranno  darsi  in  Nota  all'Ufficio  del- 
l'Amministrazione Comunale  di  Cherso,  che  non  permetterà  che 
peschino  se  non  a  due  per  giorno  in  turno,  onde  sieno  estratte 
a  sorte  e  partecipi  ognuno  al  benefizio.  8)  Nel  Porto  e  Mandracchio 
di  Cherso  non  si  potrà  in  qualunque  tempo  tirare  né  tratta  né 
tratticella.  9)  Qualunque  contravventore  sarà  punito  colla  multa  di 
Venete  L.  25  applicabili  a  favore  della  pubblica  Beneficenza  e 
colla  confisca  del  genere.  Fu  pubblicato  da  me  Francesco  Amodio, 
usciere  della  Comune." 

2. 

1812.  -  Comune  di  Rovigno.  Cantone  I.  Distretto  II. 
Dipartimento  d'Istria.  Provincie  illiriche. 

n  Quest'oggi  alle  ore  ....  è  stata  pubblicata  ad  alta  voce  da 
me  sottoscritto  officiale  dello  stato  civile  avanti  la  porta  esteriore 
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della  casa  del  Comune  la  promessa   in  matrimonio  di  ed  ho 

fatto  affiggere  la  presente  pubblicazione  alla  porta  della  Casa  co- 
munale." 

1813,  13  dicembre  -  Lubiana. 

//  bar.  Lattermann  presidente  dell'i,  r.  governo  generale  dell' Illiria 
austriaca,  al  vice-governatore  Gyurkowics  in  Fiume. 

#  M'accorgo  da  varie  informazioni  confidenziali  che  in  Illiria 
l'affetto  del  popolo  per  l'amorevolissimo  monarca  d'Austria  inco- 
mincerebbe a  raffreddarsi,  mentre  in  sul  principio  la  devozione 
a  lui  era  stata  quasi  entusiastica:  ne  sono  causa  i  maires  che 
l'ex-governo  francese  fece  venir  su  dal  nulla,  e  poi  i  loro  aggiunti 
e  i  giudici  di  pace,  i  quali  tutti  agitano  contro  l'Austria,  temendo 
che,  riordinata  l' Illiria,  ci  rimetterebbero  e  autorità  e  interessi.  Si 
invigili  segretamente  su  questi  agitatori,  e,  provati  i  fatti,  si  pu- 
niscano. 

4- 

1814,  28  marzo  -  Lubiana. 

//  presidente  dell'i,  r.  governo  dell' Illiria  austriaca,  bar.  Lattermann, 
al  vice  governatore  di  Fiume  Gyurkowics. 

*  Gli  impiegati  delle  provincie  occupate,  caso  mai  avessero 
fatto  parte  di  qualche  loggia  massonica  o  d'altra  società  segreta, 
giurino  d'essersene  staccati  e  di  non  entrarvi  mai.  Si  tenga  d'oc- 
chio la  massoneria  fra  gli  impiegati. 

5. 

1814,  25  maggio  -  Fiume. 

Rapporto  del  caporale  della  polizia  interna  Giorgio  Besiach,  al  sopra- 
intendente  della  polizia  interna  marchese  Melchiorre  Bandini. 

„ Alle  ore  9  fui  ordinato  come  sopra  per  andare  alle  car- 
ceri e  prendere  il  detenuto  Sacrestano  come  ordine,  per  dargli 
sei  legnate  nel  e...,  dove  avea  fatto  il  suo  disordine;  dopo  rice- 
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vuto  i  sei  colpi   di   bastone   l'ho   condotto   dal   Sig.  Commissario 
della  Polizia  Bassa  il  Sig.  Danni....." 

6. 

1814,  14  luglio  -  Lubiana. 

Lattermann  al  general  -  maggiore,  vice -governatore  de  Gyurkowics 
in  Fiume. 

*  L'imperatore  ordinò  che  il  vescovo  di  Cittanova  conte  Balbi, 
il  quale  una  volta  magnificò  la  cessione  dell'Istria  al  regno  d'Italia 
e  restituì  il  diploma  sovrano  col  quale  era  stato  insignito  della 
dignità  di  i.  r.  consigliere  intimo,  caso  mai  volesse  portarsi  a 
Vienna  quale  rappresentante  di  tutti  gli  ecclesiastici  dell'Istria, 
tale  qualità  non  gli  debba  venir  riconosciuta.  Le  partecipò  ciò 
perchè,  ove  il  conte  Balbi  volesse  recarsi  a  Vienna,  ella  senza 
il  mio  speciale  assenso  non  gli  consegni  alcun  passaporto. 

■ 

7-  i    i 

1814,  22  novembre  -  Trieste. 

L'i.  r.  luogotenente  al  capitano  del  circolo  in  Fiume  Grimschitz. 

*  Si  parla  qui  che  il  commissario  di  polizia  in  Fiume,  de' 
Mastwijck,  abbia  fatto,  applicare  cinquanta  bastonate  ad  un  uomo 
che  voleva  indurre  alla  confessione.  Siccome  questa  circostanza 
ha  influito  dannosamente  sulla  salute  di  quest'uomo,  prego  V.  S. 
di  indagare  e  di  riferire. 

ti.\iloi|  8.  '   "  . 

1814,  2  dicembre  -  Trieste. 

L'i.  r.  luogotenente  al  capitano  del  circolo  in  Fiume  Grimschitz. 

*  Si  tratta  di  sapere  se  e  quali  atti,  libri,  opere  d'arte  sieno 
stati  dai  francesi  tolti,  durante  le  passate  guerre,  nelle  provincie 
or  ora  acquistate.  Si  faccia  quindi  con  sollecitudine,  prudenza  e 
segretezza  un  elenco  delle  cose  prese  nel  suo  circolo.  Sulla  segre- 
tezza di  questa  incombenza  in  alto  luogo  ci  si  tiene  molto. 
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9- 

1814,  11  dicembre  -  Trieste. 

L'i.  r.  luogotenente,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume,  Grimschitz. 

•  È  uscito  un  opuscoletto  dal  titolo  „Apello  all'Europa  di  un 
Veneto  Cittadino,  Malta  1814";  se  ne  impedisca  la  diffusione  es- 
sendo sommamente  contrario  alla  restaurazione  della  signoria 
austriaca  in  Italia. 

io. 

1815,  13  marzo  -  Trieste. 

L'i.  r.  luogotenenza,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume  Grimschitz. 

•  Col  mezzo  d'un  corriere  giunto  questa  notte,  la  presidenza 
del  governo  fu  incaricata  di  rivolgere  la  più  intensa  attenzione 
a  tutti  gli  atti  a  tutti  i  moti  che  tra  i  partigiani  di  Napoleone  si 
potessero  notare,  ora  che  venne  effettuata  la  fuga  sua  dall'Elba. 
Si  rivolga  la  massima  vigilanza  sui  viaggiatori,  sui  forestieri;  si 
usi  grande  precauzione  nel  mettere  il  visto  ai  passaporti. 

II. 

1815,  24  marzo  -  Trieste. 

L'i.  r.  luogotenenza,  al  capitano  del  circolo  Grimschitz  in  Fiume. 

•  In  conformità  allo  scritto  steso  dal  presidente  della  polizia 
ai  18  di  questo  mese,  la  incarico  di  porre,  senza  perdita  di  tempo, 
in  tutti  i  luoghi  del  confine  che  possibilmente  possono  venir  pas- 
sati, degli  indivìdui  fidati,  che  conoscono  bene  di  persona  l'ex-re 
di  Roma  di  quattro  anni  (principe  di  Parma)  e  l'ex-re  d'Italia 
Eugenio  Beauharnais;  si  dieno  a  quelle  persone  il  rigorosissimo 
ordine  di  non  permettere  che  i  detti  principi  varchino  la  frontiera, 
senza  che  o  l'uno  o  l'altro  di  essi  non  possegga  un  passaporto 
della  cancelleria  segreta  di  stato  e  di  corte,  che  loro  conceda  la 
facoltà  di  recarsi  da  Vienna  all'estero 
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12. 

1815,  29  marzo  -  Trieste. 

//  governo,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume  Grimschitz. 

*  Sebbene  la  contessa  di  Harz  (moglie  di  Girolamo,  ex-re  di 
Vestfalia)  venga  qui  rigorosamente  sorvegliata,  potrebbe  tuttavia 
trovare  modo  di  scappare,  e,  probabilmente,  in  compagnia  del  suo 
piccolo  figlio,  e  con  o  senza  seguito,  e  travestita Perciò  si  eser- 
citi la  più  diligente  sorveglianza   su  tutte  le   strade  che  menano 

al  mare,  e  specie  a  quelle  dell'Istria su  tutti   i  viaggiatori,  su 

tutti  i  sospetti e  se  per  caso  si  cogliesse  la  detta  contessa  di 

Harz,  la  si  arresti,  e  si  riferisca 

13. 

1815,  31  marzo  -  Vienna. 

Il  presidente  della  polizia,  al  governatore  di  Karlstadt  Gyurkowics. 

•  „Tra  i  più  ardenti  partigiani  del  Bonaparte  confasi  un  certo 
Calafatti,  già  prefetto  a  Capodistria  e  poi  consigliere  di  stato  in 
Milano.  Abolito  questo  consiglio,  il  Calafatti  ritornò  a  Capodistria, 
e,  dopo  la  fuga  del  Bonaparte,  raddoppiò  le  sue  mene  con  gli 
aderenti  al  suo  partito.  Per  riguardi  di  polizia  di  sfato  nelle  pre- 
senti condizioni  politiche,  egli  non  può  venir  lasciato  né  lì,  né  in 
un'altra  città  italiana  soggetta  già  all'influenza  francese;  né  gli  può 
venir  fissato  il  domicilio  in  alcun  luogo  posto  su  d'una  strada 
principale  che  conduca  in  Italia.  Nella  speranza  che  il  Calafatti, 
in  grazia  alle  compiacenti  disposizioni  di  V.  S.,  potrà  venir  con- 
venientemente sorvegliato  in  Karlstadt,  ho  stabilito  ch'egli,  for- 
nito di  un  passaporto,  si  rechi  costì;  a  lui  si  annunzi  che  vi  si 
tratterrà  fino  a  nuovi  ordini.  Io  mi  prendo  la  libertà  di  pregare 
V.  S.  a  porre  il  Calafatti  sotto  una  sorveglianza  segreta,  ma  scru- 
polosa, ed  i  risultati  di  questa  sorveglianza,  che  a  lei  si  presen- 
teranno, vorrà  gentilmente  farmeli  pervenire." 
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14. 

1815,  2  aprile  -  Trieste. 
L'i.  r.  luogotenente,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume,  Grimschitz. 

*  Si  ricevettero  notizie  ufficiali  che  le  milizie  napoletane  si 
sono  avanzate,  e  che  l'i.  r.  comando  di  marina  in  Venezia  ha  preso 
dei  provvedimenti  per  mettere  al  sicuro  le  navi  mercantili  austria- 
che: quindi  fino  a  nuovo  ordine  nessuna  barca  austriaca  esca  dai 
porti  del  Litorale. 

1.5- 
1815,  6  aprile  -  Trieste. 

L'i.  r.  luogotenenza,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume  Grimschitz. 

*  Nelle  condizioni  presenti  importa  molto  di  conoscere  esat- 
tamente tutti  quegli  individui  appartenenti  al  territorio  governativo 
di   Trieste,   i   quali   sono   sospetti   a   cagione   dei   loro    sentimenti 

politici,    e    potrebbero    quindi    divenire    pericolosi Si    spedisca 

quindi  tosto  un  elenco  sicuro  e  completo  di  tutti  gli  individui  so- 
spetti che  si  trovano  nel  suo  circolo:  in  esso  specie  si  determinino 
minutamente  quelle  persone  le  quali,  perchè  partigiane  pericolose 
di  Napoleone,  "non  si  possono  più  tollerare  in  paese 

16. 

1815,  6  aprile  -  Trieste. 

//  governo,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume  Grimschitz. 

•  Prendo  atto  della  nota  riguardante  i  provvedimenti  da  adot- 
tarsi per  l'eventuale  arresto  dei  principi  di  Beauharnais  e  di, 
Parma:  tali  provvedimenti  si  mandino  in  esecuzione  con  rigore 
e  fermezza., 

17. 
1815,  7  aprile  -  Karlstadt. 

Il  governatore  Gyurkowics,  al  presidente  dell'ufficio  di  polizia  in  Vienna 
bar,  di  Hager. 

•  Ricevetti  oggi  colla  posta  l'ordine  riguardante  il  Calafatfi. 
Mi  lusingo  di  poter  corrispondere  alla  grande  fiducia  io  prò- 
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curo  di  mandare  ad  effetto  esattamente  ogni  comando  ;  ma  appunto 
a  cagione  di  questa  inestimabile  fiducia,  devo  schiettamente  con- 
fessare che  qui  a  Karlstadt  è  quasi  impossibile  che  la  sorveglianza 
sia  segreta  e  scrupolosa  :  scelta  di  individui  adatti  a  tali  faccende 
quasi  non  c'è;  il  continuo  e  incerto  stato  provvisorio  anche  i  bene 
intenzionati  rende  titubanti polizia  fidata  non  esiste e  l'affe- 
zione per  il  governo  francese  non  è  sparita.  Karlstadt  è  il  centro 
nel  quale  si  congiungono  tre  strade  principali  che  vanno  nel  Lito- 
rale  ed  in  Dalmazia,  quindi   Karlstadt  è  città    poco   adatta   ad 

ospitare  persone  come  il  Calafatti meglio  sarebbe   internarlo  in 

qualche  altro  luogo  di  provincia  dell'Ungheria,  dove  non  ci  sono 
stati  i  francesi,  e  dove  non  è  facile  trovare  gente  di  sentimenti 
francesi:  p.  e.  Szala-Eglerszeg,  Prelog,  Posega,  Vukovar,  Kreutz, 
Esseg.  Faccio  quindi  la  sommessa  preghiera  di  relegare  il  Cala- 
fatti  in  uno  di   questi  luoghi. 

18.     • 
1815,  8  aprile  -  Lubiana. 

//  barone  Fradenek  della  luogotenenza,  al  governatore  di  Karlstadt 
Gyurkowics. 

* All'ex  prefetto  di  Trieste,  cavaliere  de'  Calafatti,  condotto 

qui  da  Capodistria,  fu  assegnato  come  ulteriore  domicilio  la  città 

di  Karlstadt e   poiché,   al   suo   dire,   egli    è   sprovveduto    d'ogni 

mezzo  di  sostentamento,  venga  in  maniera  conveniente  mantenuto 
anche  durante  il  viaggio.  Partirà  da  qui  ai  10  aprile.  Il  viaggio  si 
compie  senza  scorta,  perchè  volonterosamente  egli  assentì  che  il 
suo  temporaneo  luogo  di  dimora  sia  Karlstadt,  e  poi  il  cocchiere 

è  persona  di  fiducia Il  Calafatti  ha  l'ordine  di  annunziarsi  a  lei, 

tosto  che  sarà  arrivato;  egli  verrà  sottoposto  alla  vigilanza  di  co- 
desta polizia 

19. 

1815,  10  aprile  -  Karlstadt. 

//  governatore   Gyurkowics,  al  commissario  di  polizia  in  Karlstadt, 
Krebs. 

* Oggi  arriverà  da  Lubiana  Angelo  Calafatti lo  farà  scen- 
dere alla  locanda  dell'Aquila  nera dirà    al   padrone    che   gli  dia 

10 
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una  camera  e  colazione  e  pranzo  e  cena  e  lo  tratti  in  modo  con- 
veniente    il   conto    presenti   per   il    pagamento   ogni   otto  giorni. 

Inoltre  il  sig.  commissario  viene  confidenzialmente  incaricato  di 
sorvegliare  e  far  sorvegliare  senza  destar  il  minimo  rumore,  in 
modo  coperto,  ma  scrupoloso,  il  detto  Calafatti  e  chi  pratica  con 
lui,  e  di  tempo  in  tempo  riferirmi  oralmente  su  quanto  venne  os- 
servato. 

20. 

1815,  10  aprile  -  Lubiana. 

Ordine  aperto  dell'i,  r.  commissariato  di  polizia. 

*  „I1  cocchiere  da  nolo  di  qui  Giorgio  Schuga,  per  ordine 
superiore,  conduce  al  luogo  fissato  di  Karlstadt  due  individui, 
Angelo  Calafatti  e  Bartolo  Morgante  :  colà,  appena  arrivato,  ei  deve 
annunziarsi  convenevolmente  al  sig.  governatore  e  pregarlo  di 
emettergli  la  dichiarazione  di  consegna.  Vengono  quindi  ufficial- 
mente invitate  tutte  le  autorità  che  si  trovano  nella  via  da  qui 
a  Karlstadt,  di  prestare,  in  caso  di  bisogno,  il  necessario  aiuto 
al  detto  cocchiere.  "  * 

21. 

1816,  12  aprile  -  Karlstadt. 

//  governatore  Gyurkowics,  al  presidente  dell'ufficio  di  polizia  in 
Vienna  de'  Hager. 

*  Ieri  nel  pomeriggio  è  arrivato  qui  da  Lubiana  Angelo  Ca- 
lafatti  con  *un  ordine    aperto    del  sig.  commissario    di   polizia  di 

data   10  aprile  :  fu  alloggiato  nella    locanda    all'Aquila    nera 

Con  Calafatti  è  arrivato  pure  Bartolo  Morgante  :  di  costui  si  fa 
cenno  anche  nell'  ordine  aperto  :  sembra  servitore  del  Calafatti  ; 
ma  anche  confidente  e  amico  e  compagno  di  stanza  e  di  tavola. 
Il  Calafatti  scrisse  oggi  di  buon'  ora  due  lettere  ;  durante  il  mat- 
tino andò  a  passeggiare  sul  bastione,  visitò  le  chiese  e  fece  co- 
noscenza con  un  capitano  francese  di  nome  Gorgovich,  nato  alla 
costa  del  mare  ;  ei  lo  accompagnò  fino  all'  albergo.  Il  Calafatti 
pretende  di  essere  malaticcio  :  pranzò  nella  sua  camera  col  suo 
confidente Prego  rispettosamente  che  quest'  uomo  venga  allon- 
tanato da  lui. 
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22. 

1815,  15  aprile  -  Vienna. 

//  presidente  dell'ufficio  di  polizia  de'  Hager,  al  governatore  civile 
e  militare  della  Croazia  Illirica  Gyurkowics  in  Karlstadt. 

*  Nello  scegliere  per  Calafatti  Karlstadt  come  luogo  di  de- 
portazione ebbi  lo  scopo  di  tenerlo  lontano  dalle  principali  vie 
che  conducono  in  Italia,  e  volli  mandarlo  là  dove  io  poteva  es- 
ser tranquillo  che  sarebbe  stato  invigilato  nel  miglior  modo  pos- 
sibile. Che  per  Karlstadt  passano  delle  strade  che  menano  nel- 
l' Istria  e  nella  Dalmazia,  non  è  da  tener  tanto  conto,  perchè  in 
nessuna  di  queste  due  provincie  e'  è  materia  da  sollevare  tor- 
bidi :  laddove in  nessun  luogo  poteva  io  acquistare  quel  grado 

di  sicurezza  circa  la  di  lui  sorveglianza,  di  cui  mi  fa  guarentigia 
la  di  lei  circospezione,  operosità  ed  energia.  Riguardo  al  vitto 
ed  all'  alloggio  si  concede  libera  scelta  al  Calafatti,  perchè  deve 
vivere  a  sue  spese  :  lo  si  avverta  di  ciò,  e  se  non  ha  denaro 
gli  si  dia  a  prestito  dalla  cassa  erariale  qualche  somma  modesta 

23- 

1815,  16  aprile  -  Vienna. 

//  presidente  dell'  ufficio  di  polizia  de'  Hager  al  governatore  di 
Karlstadt,  Gyurkowics. 

*  In  questo  punto  vengo  a  sapere  che  un  giovane  di  nome 
Cademuro  da  Capodistria,  di  agiata  famiglia,  seguì  il  Calafatti 
nell'esilio;  egli  è  il  suo  segretario  privato  e  confidente,  e  in  caso 
di  bisogno  gli  fa  pure  il  cameriere.  In  vero  non  è  necessario 
di  separare  il  Cademuro  dal  Calafatti  :  ma  io  mi  permetto  di 
pregare  V.  S.  di  trar  motivo  dall'accennata  circostanza,  per  sor- 
vegliare scrupolosamente  quel  giovanotto,  potendo  egli  servire 
da  mediatore  a  segrete  comunicazioni. 

24. 

1815,  17  aprile  -  Trieste. 

//  governo,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume. 

..Siccome  S.  M.  a  cagione  dei  recentissimi  avvenimenti  della 
real  Corte  napoletana  si  è  trovato  indotto  di  rompere   con  essa 
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ogni  relazione  e  di  richiamare  da  Napoli  la  sua  ambasciata, 
così  in  seguito  a  rescritto  del  principe  Mettermeli  dei  12  m.  e. 
la  metto  di  ciò  in  corrente,  coli'  incarico  di  intimare  al  console 
napoletano  ed  altri  agenti  di  questa  città  di  partire  subito  da 
Fiume." 

25- 
1815,  18  aprile  -  Vienna. 

//  presidente  della  polizia  barone  de'  Hager,  al  consigliere  intimo, 
generate  Gyurkowics,  governatore  di  Karlstadt. 

*  Senza  dubbio  quel  Bartolo  Morgante,  arrivato  col  Calafatti, 
come  ella  mi  annunzia  per  mezzo  della  riverita  sua  nota  del  12, 
è  quello  stesso  giovane  Caddemuro,  intorno  al  quale  io  m'era 
già  preso  la  libertà  di  richiamare  la  di  lei  attenzione.  Lo  tratti, 
secondo  il  desiderio  eh'  io  le  ho  manifestato,  e  riguardo  al  vitto 
da  somministrare  al  Calafatti  mi  richiamo  a  quello  che  le  scrissi 
ai  16  di  dicembre.  Se  l'ex  -  tenente  francese  Jorgovich,  cono- 
sciuto dal  Calafatti  già  a  Karlstadt,  si  rendesse  come  che  sia 
pericoloso,    sarebbe    consigliabile    di  mandarlo    alla  costa,  nella 

sua  città  natale. 

26. 

1815,  22  aprile  -  Fiume. 

//  capitano  del  circolo  Grimschitz,  a  Paulin  commissario  distret- 
tuale a  Cherso. 

*  Col  mezzo  di  persone  fidate  e  con  prudenza  si  attingano 
informazioni  intorno  a  Pietro  Valeri:  chi  egli  sia,  donde  venga, 
che  occupazione  abbia,  quali  persone  frequentino  la  sua  casa, 
quali  discorsi  sovversivi  egli  abbia  tenuto  e  in  presenza  di  chi  ; 
se  e  quando  in  casa  Crulich  parlò  contro  il  nostro  sovrano  e 
contro  il  nostro  governo.  Si  sorvegli  rigorosamente  il  Valeri,  e 
mi  si  riferisca   qualora  si  riscontri  alcunché  di  sospetto  in  lui. 

27. 

1815,  26  aprile  -  Fiume. 

„  All'Illustrissimo  Signor  Barone  de'  Grimschitz,  consigliere  di  go- 
verno effettivo  e  Capitano  Circolare. 

In  via  confidenziale  mi  si  è  fatto  cenno  che  un  certo  Pietro 
Valeri  il  quale  da  alcuni  anni  è  domiciliato  a  Cherso   tenga  dei 
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discorsi  estremamente  sovversivi  e  cerchi  di  costituire  una  so- 
cietà in  favore  di  Napoleone.  Si  vuole  persino  sapere  in  modo 
certo  ch'egli  in  casa  di  Giacomo  Crulich  abbia  vomitato  oltraggi 
estremamente  lesivi  il  nostro  monarca  ed  il  governo.  Io  mi  trovo 
in  dovere  di  sottoporre  tosto  a  V.  S.  111.  tale  segreta  comuni- 
cazione."  (Firma  indecifrabile). 

28. 
1815,  27  aprile  -  Karlstadt. 

//  governatore  Gyurkowics,  al  presidio  del  governo  in   Trieste. 

* L'ex  prefetto  dell'  Istria  Angelo    Calafatti    con  un  certo 

suo  amico  Bartholo  Morgante  arrivò  qui  agli  1 1  di  questo  mese 
e  prese  alloggio  nella  locanda  all'Aquila  nera  ;  e  perchè  il  ba- 
rone di  Fradenek  avea  riconosciuto  esser  egli  privo  di  denaro, 
gli  pagò  il  costo  dalla  cassa  dello  stato  nell'  importo  fino  a  ieri, 
di  279.20  K Ma  il  barone  di  Hager  disapprovò  ciò,  e  il  Ca- 
lafatti fu  informato  che  dovrà  sostentarsi  a  proprie  spese  e  chie- 
dere denaro  ai  suoi Il  Calafatti  dichiarò  in  iscritto  eh'  ei  visse 

con  le  rendite  della  sua  professione,  che  non  ha  sostanze,  e  che 
non  può    sostentarsi    da  solo  e  che  non    può  restituire  i  denari 

anticipati Il  presidio    s' adoperò    affinchè    il    Calafatti    riceva 

quattrini  da  casa  sua  per  vivere  e  per  pagare  1'  anticipazione 
fattagli. 

29. 

1815,  27  aprile  -  Karlstadt 

//  governatore  Gyurkowics,    al   presidente  di  polizia   in   Vienna  de' 
Hager. 

*  Giusta  l'alto  ordine  del  18  di  questo  mese  anche  Bartholo 

Morgante   è  sotto  segreta  vigilanza L'ex  tenente  francese  Jor- 

govich,  prima  che  arrivasse  la  sua  riverita  ingiunzione  è  partito 
attraverso  Lubiana,  per  Vienna,  com'egli  in  privati  discorsi  ebbe 
a  dire 
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30. 

1815,  27  aprile  -  Karlstadt. 

//  governatore  Gyurkowics,  al  presidente  della  polizia  in  Vienna. 

*  In  forza  dell'alto  ordine  di  data  15  corr.  ho  avvisato  An- 
gelo Calafatti  che  fino  a  nuova    disposizione   gli  è  permesso    di 

soggiornare  a  Karlstadt,    ma  a  proprie    spese che  da  questa 

cassa  governativa  riceverà  un'anticipazione  di  denaro  la  quale 
però  dovrà  restituire.    Quale    risposta  abbia    dato  il  Calafatti,  lo 

si  desume  dall'  unito  suo  scritto  originale   del  26  aprile  a.  e 

e  poiché  tale  risposta  mi  ha  l'aria  d'un  pretesto,  ho  annunciato 
all'oste  dell'Aquila  nera  che  il  Calafatti  da  oggi  in  poi  deve  vi- 
vere a  proprie  spese Io  mi  rivolgo  oggi  al  presidio  del  go- 
verno di  Trieste  affinchè  i  parenti  del  Calafatti  vengano  invitati 
a  spedirgli  i  quattrini  per  vivere 

31. 

1815,  3  maggio  -  Trieste. 

L'i.  r.  luogotenente,  al  capitano  del  circolo  di  Fiume. 

*  Giusta  l'ordine  ricevuto,  avea  ingiunto  che,  col  mezzo  di 
persone  fidate  che  conoscono  il  giovane  principe  di  Parma,  pos- 
sibilmente si  sventasse  1'  eventuale  rapimento  di  lui  oltre  i  con- 
fini di  codesto  circolo Ma  siccome,  giusta  una  lettera   dell'alta 

polizia,  or  ora  pervenuta,  riesce  difficile  di  trovare  della  gente 
che  conosca  il  principe,  così  quel  provvedimento  viene  cassato. 
Si  faccia  la  solita  sorveglianza  di  polizia  ai  confini,  e  si  invigili 
sui  viaggiatori  che  portano  con  sé  un  fanciullo  somigliante  al 
principe  di  Parma.  A  tale  scopo  si  invia  l'unita  descrizione  della 
sua  persona. 

*  „ Descrizione  personale  del  principe  di  Parma  {ex  re  di 
Roma).  Egli  è  alto  a  un  dipresso  due  piedi  e  mezzo;  è  alquanto 
tozzo  ;  ha  un  viso  vellutato,  ben  bianco  con  tinta  rosea  ;  guance 
pienotte,  occhi  azzurri  e  alquanto    infossati;    naso  piccolo,  ritto, 
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con  forellinì  alquanto  larghi  e  bocca  piccola  con  labbra  rosse 
un  po'  rivolte  in  su,  aventi  una  fossetta  nel  mezzo,  denti  grandi 
e  molto  bianchi,  capelli  lunghi  d'  un  biondo  chiaro,  divisi  sulla 
parte  superiore  del  capo,  e  fluenti  all'  intorno  in  lunghi  ricci  fino 
alle  spalle.  —  Calzoni  ei  porta  a  vicenda  azzurri,  verdi,  bianchi 
di  Cascemir  e  lunghi  e  larghi,  con  simile  sopravveste  corta,  guar- 
nita di  più  file  di  bottoni  d'oro  ;  le  scarpe  sono  nere,  e  bianche 
le  calze,  nudo  di  solito  il  collo  e  dalla  sopravveste  pende  al- 
l' ingiù  un  solino  bianco  e  largo.  In  testa  porta  un  cosidetto 
casco  di  castoro  o  un  cappello  rotondo,  ovvero  uno  a  tre  punte 
con  pennacchio.  Se  la  stagione  è  un  pò  fresca,  indossa  una  man- 
tellina azzurra  (franzblau?);  talvolta  si  presenta  pure  nella  divisa 
turchina  degli  usseri  di  quel  reggimento  francese  di  cui  egli  do- 
vrebbe essere  il  proprietario.  Sulla  parte  sinistra  di  tutti  questi 
vestimenti  di  solito  e'  è  la  gran  croce  di  Santo  Stefano,  poi  un 
fermaglio  d'  oro  con  quattro  piccole  croci  dell'  ordine.  Il  principe 
parla,  d'  ordinario,  francese  e  un  pocolino  anche  tedesco  :  favella 
con  energia,  gesticolando  sempre  con  le  mani.  È  molto  vivace 
nel  comportamento." 

32. 

1815,  8  maggio  -  Karlstadt. 

//  barone  Angelo  Calafata,  al  presidente  dell'  officio  di  polizia  in 
Vienna. 

„  Eccellenza.  Impossibile  mi  riuscirebbe  di  sussistere  con 
trenta  grossi  al  giorno,  che  dovrei  perfin  dividere  con  la  per- 
sona che  mi  assiste,  di  cui  non  posso  fare  a  meno,  essendo  io 
nelle  gambe  abitualmente  infermo.  Supplico  quindi  Vo.  Ecc.  I  di 
aumentare  a  me  il  giornaliero  assegno,  molti  essendo  i  bisogni 
della  mia  salute  e  della  mia  situazione,  e  alti  essendo  i  prezzi 
dei  viveri,  degli  affitti  e  di  tutti  gli  altri  oggetti  indispensabili 
alla  vita  naturale  e  civile.  II  di  accordare  un  giornaliero  assegno 
anche  alla  persona  che  abitualmente  deve  assistermi  nella  mia 
situazione  d' inferma  salute.  Ili  di  accordarmi  il  permesso  di  re- 
spirare un'aria  più  salubre  in  una  casa  di  campagna  nelle  vici- 
nanze di  questa    città,    trovandomi  a  quest'  ora   dall'  aria  interna 
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vieppiù  aggravato  nella  morale  e  fisica  mia  costituzione.  Ho 
V  onore  di  essere  con  profondo  rispetto  di  V.  E.  dmo  ed  obi. 
servitore " 

33- 

1815,  11  maggio  -  Cherso. 

Paulin  i.  r.  commissario  distrettuale,  a  Grimschitz  capitano  del  cir- 
colo a  Fiume. 

*  Da  parecchio  tempo  ho  rivolto  la  mia  attenzione  su  Pietro 
Valeri  che  tenne  discorsi  in  favore  di  Bonaparte,  e,  in  casa  di 
Giacomo  Krulich,  offese  gravemente  il  nostro  monarca  e  il  nostro 
governo.  La  vigilanza  aumentò,  dopo  che  egli  e  Giacomo  Krulich 
hanno  messo  degli  ostacoli  ai  piani  amorosi  di  Giovanni  Reggio.... 
Pietro  Valeri  è  un  uomo  di  circa  trent'  anni,  nato  a  Zara,  e  am- 
mogliato :  venuto  a  Cherso  nel  1810  fu  sotto  i  francesi  prima 
sergente  e  poi  tenente  della  milizia  territoriale.  Ha  ormai  poche 
rendite  e  numerosa  famiglia  ;  appartiene  a  quei  fruges  consumere 
nati,  qui  numerosi,  che  cercano  di  ammazzare  la  noia  con  di- 
scorsi insulsi,  inconcludenti.  La  sua  casa  è  poco  da  altre  per- 
sone frequentata  :  gli  è  compagno  il  Krulich,  un  alcoolista.  Si 
reca  anche  in  casa  di  Antonio  Lion,  dove  si  passa  il  tempo  giuo- 
cando,  massime  alle  carte.  Tutta  la  famiglia  Lion,  qui  una  delle 
più  facoltose  ma  anche  delle  più  indebitate,  è  più  di  sentimenti 
francesi  che  austriaci  ;  essa  non  può  dimenticare  d' aver  dato 
dei  maires  a  Cherso,  e  d' aver  goduto  grande  autorità  sotto  la 
signoria  francese.  Valeri  ogni  giorno  frequenta  la  casa  Krulich 
dove  beve  fuor  di  misura  rosolio  :  alle  volte  ci  va  pure  il  far- 
macista Borzatti,  sotto  i  francesi,  tenente  nella  milizia  territoriale 

Giacomo  Krulich  è  un  giovanotto  di  circa   18  anni ;   come  suo 

padre,  egli  fabbrica  rosolio,  ma  fa  pochi  affari ;  non  è  cono- 
sciuto come  entusiasta  dei  francesi,  né  è  probabile  che  la  fami- 
glia Krulich  sia  di  sentimenti  francesi,  perchè  è  noto  che  la  si- 
gnora Krulich  sotto  il  dominio  francese  è  stata  tenuta  in  carcere 
tre  mesi  interi,  e  soltanto  in  grazia  a  straordinarie  pratiche  di 
amici  scappò  dalla  morte,  avendo  detto  all'arrivo  di  navi  inglesi 
che  bisognerebbe  ammazzare  tutti  i  francesi. 
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34- 

1815,  15  maggio  -  Vienna. 

In  mancanza  di  sua  ecc.  il  presidente  (parole  indecifrabili),  al 
governatore  Gyurkowics  a  Karlstadt 

*  „  Prego  V.  E.  in  risposta  all'  inclusa  rimostranza  di  signi- 
ficargli che  non  gli  si  concede  per  spese  di  vitto  più  di  1  f.  e 
30  k.  di  moneta  convenzionale  al  giorno;  al  compagno  Morgante 
che  appartiene  a  famiglia  facoltosa  non  si  può  somministrare 
niente,  e  che  è  affare  del  Calafatti  di  procurarsi  dalla  propria 
casa,  quello  che  gli  è  necessario  per  i  suoi  agi.  Se  il  Calafatti 
può  venir  convenientemente  sorvegliato  a  Zamabor,  non  e'  è  im- 
pedimento che  lo  si  mandi  colà,  sebbene  io  sarei  più  tranquillo 
se  egli  rimanesse  sotto  gli  occhi  di  Vostra  Eccellenza." 

35- 

1815,  2  giugno  -  Trieste. 

La  luogotenenza  di  Trieste,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume, 
Grimschitz. 

*  In  parecchi  luoghi  delle  provincie  italiane  ed  ex  illiriche 
trovansi  monumenti,  emblemi  ed  iscrizioni  che  stanno  in  nesso 
col  cessato  governo  italo-francese  ;  1'  allontanamento  loro  è  con- 
sigliabile   Si  faccia  un  elenco  di  tali  monumenti,  emblemi  ecc. 

Per  ora  si  tolgano  quelli  che  danno  molto  scandalo,  o  che  su- 
scitano malumore  tra  il  popolo  ;  se  sono  opere  d'  arte  si  mettano 
in  luoghi  adatti  e  lì  si  custodiscano 

36. 

1815,  3  giugno  -  Fiume. 

//  capitano  del  circolo,  al  commissario  distrettuale  in  Albona  Giu- 
seppe de'  Orebich. 

m 

*  Secondo  informazioni  segrete  in  codesto  distretto  si  do- 
vrebbero trovare  i  seguenti  individui  non  del  tutto  devoti  al  go- 


154  SILVIO    MITIS  (20) 


verno  austriaco  :  il  prete  don  Giacomo  Giacaz  e  Antonio  Radan 
figlio  dell'ex-raa/re.  Questi  individui,  senza  dar  a  divedere  ed  evi- 
tando rumori,  si  sorveglino.  Si  tenga  pure  un'occhio  vigile  sull'ex- 
subdelegato  di  Rovigno  Giuseppe  Vergottini,  che  spesso  suole 
soggiornare  in  Albona  dai  suoi  parenti.  Di  tutto  si  dia  qui  avviso. 

37- 

1815,  3  giugno  -  Fiume. 

//  capitano  del  circolo  Grimschitz,  al  presidio  della  i.  r.  luogote- 
nenza in  Trieste. 

*  Con  la  presidiale  dei  6  aprile  a.  e.  N.  235  fui  incaricato 
di  presentare  un  prospetto  completo  e  sicuro  di  tutti  quegli  in- 
dividui del  circolo  che  sono  sospetti  a  cagione  dei  loro  senti- 
menti politici,  e  che  nelle  presenti  circostanze  non  possono  es- 
ser tollerati  in  paese,  bensì  spediti  lontano.  Io  non  indugiai  di 
rivolgermi  non  solo  a  questo  commissariato  superiore  di  polizia, 
ma  anche  ad  altre,  notoriamente  onestissime  e  fidate  persone 
del  circolo Mando  quest'  elenco  principale  e  vi  faccio  le  se- 
guenti osservazioni:  1)  agli  individui  del  n.  2,  8,  12  e  13  sa- 
rebbe da  dare  tosto  lo  sfratto  ;  2)  per  tutti  gli  altri  disposi  la 
sorveglianza  da  parte  della   polizia,  con  1'  incarico  di  riferire. 

ELENCO 

1.  Graziani  Saverio  da  Fiume  ;  agente  di  commercio,  domiciliato 
a  Fiume. 

2.  Steffich  Andrea  da  Lussin,  domiciliato  a  Fiume.    (Viene  con- 
siderato quale  caldo  partigiano   di  Napoleone). 

3.  Taxil  Vittorio  dalla  Provenza,  maestro  di  lingua  francese,  do- 
miciliato a  Fiume. 

4.  Parigini  Lodovico  da  Milano,  senza  occupazione,    domiciliato 
a  Fiume,  scrivano  dello  Steffich.  (Gli  fu  già  reso  noto  il  bando). 

5.  Chasson  Joh.  Bapt.  da  Pertuis  nella  Provenza,  domiciliato  in 
Fiume,  pistore  presso  Y  italiano  Mariani.     % 

6.  Moreau    Francesco    Antonio,    da     Cavallon,    dipartimento    del 
Vaudo. 
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7.  Odone  Antonio,  dal  Piemonte,  domiciliato  a  Fiume,  garzone 
di  pistoria. 

8.  Campazzi  Pasquale  di  Sinigaglia,  ex  -  tamburiere  superiore 
della  guardia  nazionale  fiumana,  domiciliato  a  Fiume,  nego- 
ziante di  lino. 

9.  Bouè  Claudio  Antonio  da  Roquancourt,  dipartimento  della 
Senna  ed  Oise   domiciliato  in  Fiume,   chirurgo. 

10.  Court  Klara  da  Grasse  nella  Provenza,  modista  domiciliata 
in  Fiume. 

11.  Cornei  Luigi  da  Tyroll  (?)  ex-agente  del  viceconsolato  napo- 
letano, commerciante. 

12.  Spongia  Cristoforo  da  Rovigno,  giovane  di  farmacia;  ammi- 
nistra la  farmacia  degli  eredi  Summacampagna,  sospetto  per 
i  suoi  sentimenti  politici  e  per  le  sue  relazioni  confidenziali 
con  una   donna. 

13.  Chianconi  Domenico  da  Monopoli  nel  Napoletano,  chirurgo 
a  Pola. 

14.  Curtovich  Nicolò  da  Ragusa,  negoziante  domiciliato  a  Fiume, 
senza  occupazione. 

15.  Scarpa  Paolo  da  Venezia,  mercante,  domiciliato  a  Fiume  ;  un 
giorno  maire  a  Fiume:  lo  si   diceva    frammassone. 

16.  Vierendells  Pietro  nato  a  Fiume,  direttore  della  compagnia 
degli  zuccheri. 

17.  Vierendells  Giovanni,  commesso  viaggiatore  del  mercante 
Adamich. 

18.  Casati  Filippo,  della  Lombardia,  negoziante,  domiciliato  a 
Fiume. 

19.  Lucaz  Giacomo,  nato  e  domiciliato  in  Albona,  sacerdote. 

20.  Coppe  Pietro,  nato  e  domiciliato  in  Albona,  ex-capitano  della 
guardia  nazionale. 

21.  Collion  Czentin  (?)  nato  e  domiciliato  in  Albona  ex-caporale 
della  guardia  nazionale. 

22.  Valetich  nato  e  domiciliato  in  Albona  ex-caporale  della  guar- 
dia nazionale. 

23.  Luciani  Domenico  nato  e  domiciliato  a  Pola,  ex-giudice  di 
pace. 

24.  Francovich  Vincenzo  nato  e  domiciliato  in  Albona  ex-can- 
celliere, attuario  del  giudizio. 
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25.  Negri    Giovanni    Battista    nato  e    domiciliato    in    Albona    ex- 
sindaco. 

26.  Negri  Melchiorre  (figlio)  nato  e  domiciliato    in  Albona  ex-ri- 
cevitore  demaniale. 

27.  Coller    Nicolò    nato  e  domiciliato    in  Albona,    ex  inserviente 
giudiziario. 

28.  Babadiè  (?)  nato  e  domiciliato  in  Albona,  ex-  inserviente  giu- 
diziario. 

29.  Vladislovich  nato  e  domiciliato  in  Albona  ex-esattore. 

30.  Furlan  Capit.  Giacomo,  nato  e  domiciliato  in  Albona,  ex-aiuto 
esattore. 

31.  Lorenzini  Antonio  Maria,  nato  e  domiciliato  in  Albona,  ex-se- 
gretario della  mairie. 

32.  Basadonna    Giovanni,    nato    e  domiciliato    in    Albona,    ex-ri- 
scuotitore  dei  dazi. 

33.  Opatich  Giuseppe,  nato  e  domiciliato  in  Albona. 

34.  Vlacich    Negri    Giuseppe    Maria,    nato    e    domiciliato    in    Al- 
bona. 

35.  Lucaz  Valentino,  nato  e  domiciliato  in  Albona. 

36.  Lucaz  Giuseppe,  nato  e  domiciliato  in  Albona. 

37.  Mariconi  Agostino,  nato  e  domiciliato  in  Albona,  ex-sorvegìiante 
carcerario. 

38.  Massalin  Domenico   vulgo    Piplich    nato    e    domiciliato  a  Fia- 
mma. 

40.  Tonetti  Giovanni,  nato  e  domiciliato  a  Fianona,  ex-riscuotitore 
dei  dazi  a  S.  Giorgio  presso  Segna. 

41.  Massalin    Francesco,  nato  e  domiciliato  a  Fianona,    ex-inser- 
viente municipale. 

42.  Massalin  Giuseppe  vulgo  Nono,  nato  e  domiciliato  a  Fianona. 

43.  Niccolich  Giacomo  padre  *  «  » 

44.  Niccolich  Giacomo  figlio  „ 

45.  Tonetti  Pietro  „ 
notare 

46.  Tonetti  Floriano  „ 

47.  Radan  Antonio  »  » 

48.  Turcevich  Giovanni  nato  e  domiciliato  a  Portorè. 

49.  Valeri  Pietro,  nato  a  Zara  in  Dalmazia,  domiciliato  a  Cherso 
ex-tenente  della  guardia  nazionale. 
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ss. 

1815,  16  giugno  -  Trieste. 

La  luogotenenza  di  Trieste  al  capitano  del  circolo  in  Fiume,  Grim- 
schitz. 

*  In  risposta  alla  relazione  dei  3-9  a.  e.  N.  87  con  la  quale 
il  signor  consigliere  di  governo  mi  ha  presentato  un  elenco  delle 
persone  di  codesto  circolo  sospette  a  motivo  delle  loro  opinioni 
politiche,  trovo  di  osservare  quanto  segue  :  1)  mi  giungono  gra- 
dite le  notizie  concernenti  il  bando  e  l' avvenuta  partenza  di 
Taxil  Vittorio,  di  Parigini  Lodovico  e  di  Casatti  Filippo  ;  2)  ap- 
provo il  bando  di  Steffieh  Andrea,  di  Compazzi  Pasquale,  di 
Spongia  Cristoforo  e  di  Chiaconi  Domenico,   però  nel  solo  caso 

ch'essi  non  posseggano  la  pertinenza 3)   il   signor  consigliere 

di  governo  ha  fatto    assai    bene  di  sottoporre  a  rigorosa  sorve- 
glianza di  polizia  tutti  gli  altri  individui  registrati. 

39- 

1815,  18  giugno  -  Trieste. 

L'i.  r.  Luogotenente,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume,  Grimschitz. 

*  Al  ministro  di  polizia  Hager  è  giunta  notizia  da  parte  di 
un  certo  Spiridione  Paulovich,  cancelliere  al  giudizio  di  Lussin- 
piccolo,  che  il  medico  Capponi  e  quel  comandante  di  piazza, 
Cogni,  sono  presso  il  pubblico  in  voce  di  frammassoni,  e  di  fa- 
natici partigiani  del  ex-sistema  francese,  e  che  con  le  loro  espres- 
sioni e  coi  loro  convegni  non  patriottici  destano  sospetti  e 
pericoli.  Senza  compromettere  il  denunziatore,  si  indaghi  in  pro- 
posito e  si  riferiscano  i  risultati  della  inchiesta. 

40. 

1815,  27  giugno  -  Trieste. 

L'i.  r.  governatore,  al  capitano  del  circolo  Grimschitz  in  Fiume. 

*  Si  manda  un  elenco  delle  persone  comprate  dal  governo 
francese  per  far  da  spie  a  Napoleone,  al  principe  Eugenio  ed  a 
Murat. 
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41. 

1815,  30  giugno  -  Lussinpiccolo. 
L'i.  r.  commissario  distrettuale,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume. 

„Qui  si  trovano  tre  batterie  con  diciotto  cannoni:  una  per 
ogni  monte.  Null'altro  havvi  di  francese  od  italico." 

42. 

1815,  1  luglio  -  Pisino. 

Orlich  commissario  distrettuale  della  contea,  al  capitano  del  circolo 
in  Fiume. 

„Si  informa  che  in  questo  distretto  non  esiste  alcun  em- 
blema, inscrizione  od  altro  pubblico  monumento  che  ricorda  l'esi- 
stenza del  passato  governo  francese,  meno  poi  che  relativo*  al 
governo  italico." 

43- 

1815,  2  luglio  -  Trieste. 

//  governatore,  al  capitano  del  circolo  Grimschitz  in  Fiume. 

*  Il  governo  civile  e  militare  della  Dalmazia  comunica  che 
da  una  lettera  sequestrata,  scritta  da  un  certo  Vito  Maria  Bettera 
a  suo  fratello  Bartolomeo  a  Ragusa,  si  viene  a  sapere  che  il 
detto  Vito  Maria  avvisava  i  suoi  amici  ragusesi  ch'ei  si  recava 
a  Parigi  affine  di  adoprarsi  colà  per  la  liberazione  di  Ragusa  e 
per  il  ristabilimento  dell'  ex  -  repubblica.  Diceva  che  per  intanto 
si  è  assicurato  la  protezione  del  generale  Lobau  e  che  tra  pochi 
mesi  sarà  di  ritorno  a  Ragusa Questo  Bettera  è  nato  a  Ra- 
gusa :  di  bell'aspetto,  colto,  conosce  varie  lingue ha  dai  30  ai 

40  anni Gli  si  impedisca  di  continuare  il  viaggio lo  si  arresti 

e  si  faccia  una  perquisizione  nelle  sue  carte. 

44. 

1815,  3  luglio  -  Fiume. 

//  capitano  del  circolo  Grimschitz,  all'i,  r.  governo  a  Trieste. 

*  Rapporto  del  mese  di  giugno.  Disposizione  d'animo  della 
popolazione.  Il  popolo  è  docile,    ubbidiente,    devoto    al   principe 
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ed  alla  patria  ;  però  1'  aumento  del  prezzo    del  sale  ha  suscitato 

universale    malcontento Condotta    degli  impiegati,  sacerdoti  e 

militari.  Quella  degli  impiegati  è  senza  biasimo,  quella  dei  preti 
complessivamente  buona  ;  però  in  Fiume  certi  contatti  coli'  altro 
sesso  esigerebbero  maggior  ordine  e  più  rigida  la  disciplina  tra 
gli  ecclesiastici.  Ottimo  il  comportamento  dei  militari.  Pubblica 
moralità,  ordine,  pulizia.  Nessun  mutamento  dopo  V  ultima  rela- 
zione. Contravvenzioni,  quiete  e  sicurezza  pubblica,  sanità,  agri- 
coltura, industria  commercio Notizie  dall'estero  vicino:  niente; 

devo  soltanto  notare  che  le  decisive  vittorie  riportate  dagli  alleati 
su  Bonaparte  hanno  prodotto  grandissima  gioia 

45- 

1815,  8  luglio  -  Castua. 

//  commissario  distrettuale  della  Signoria,  all'i,  r.  capitanato  circo- 
lare in  Fiume. 

„In  virtù  del  venerato  Comando  Circolare  Presidiale  del 
15-24  Juni  ad  N.  94  vien  fatto  presente  a  Codesto  Inclito  Ufficio 
Circolare  che  li  Emblemi,  memorie,  armi  ed  inscrizioni,  riguar- 
danti il  governo  francese,  siano  state  atterrate  ed  estinte  in  que- 
sto distretto  nel  mese  Agosto  1813  ossia  all'Epoca  felice,  nella 
quale  queste  parti  sono  ritornate  sotto  il  sospirato  Impero  del- 
l'Augustissima Casa  d'Austria." 

46. 

1815,  8  luglio  -  Albona. 

//  commissario  distrettuale  Orebich,  al  capitano  circolare  Grimschitz 
in  Fiume. 

*  Si  riferisce  che  in  questo  distretto  non  ci  sono  monumenti, 
emblemi,  iscrizioni  che  abbiano  rapporto  col  passato  governo 
franco-italiano. 

47. 
1815,  25  agosto  -  Trieste. 

L'i.  r.  governo  al  capitano  del  circolo  Grimschitz  in  Fiume. 

*  Il  ministro  russo  conte  Capo  d' Istria,  che  nel  congresso 
di  Vienna    ha    fatto    la  parte  sua  e,  massime    nelle   trattative  ri- 
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guardanti  le  isole  ionie  suo  luogo  nativo,  ha  frastornato  le  in- 
tenzioni della  corte  austriaca,  si  recherà  ora  in  licenza  da  Pa- 
rigi a  Corfù,  per  visitare  pretesamente  la  sua  patria.  Non  è  quasi 
da  porre  in  dubbio  ch'egli  a  questo  viaggio  non  annetta  segreti 
scopi  politici,  facendo  gl'interessi  della  Russia  ed  acquistando 
in  genere  proseliti  per  le  sue  tendenze,  e  non  solo  lì,  ma  anche 
per  via,  dove  troverà  compaesani  e  correligionari.  Il  Capo  d'Istria 
è  quegli  da  cui  partì  l'idea  di  creare  la  società  dei  Filomusi, 
la  quale  dovrebbe  occuparsi  nelle  indagini  de'  manoscritti  greci, 
nell' incivilire  gli  elleni  d'oggidì,  fondando  su  quel  classico  suolo 
e  scuole  e  istituti  di  educazione  ;  però  questa  società  ha  1'  ap- 
parenza di  caldeggiare  Ira  i  greci  soggetti  alla  Turchia  le  segrete 
mire  del  gabinetto  russo.  Uno  scritto  del  16  agosto  a.  e.  perve- 
nutomi da  S.  E.  il  presidente  della  suprema  polizia,  sollecita  pre- 
murosamente di  sorvegliare  il  Capo  d' Istria,  e  non  solo  mentre 
soggiornerà  nel  distretto  soggetto  alla  di  lei  giurisdizione,  ma 
con  i  segreti  mezzi  che  per  caso  stanno  a  sua  disposizione,  si 
investigheranno  pure  i  portamenti  del  conte  a  Corfù  e  nelle  isole 
ionie  in  genere.  I  risultati  di  quando  in  quando  si  riferiranno 

48. 
1815,  25  agosto  -  Trieste. 

L'i.  r.  governo,  al  capitano  del  circolo  in  Fiume. 

*  I  club  rivoluzionari  inglesi  spiegherebbero  in  Italia  un'at- 
tività continua.  Da  non  gran  tempo  di  bel  nuovo  partigiani  del- 
l' indipendenza  italiana  e  satelliti  di  Murat  sarebbero  stati  man- 
dati colà  per  restaurare  e  vivificare  le  sbaragliate  e  scoraggiate 
schiere  de'  carbonari.  Sebbene  le  condizioni  presenti  degli  stati 
italiani  rispetto  a  ciò  non  possano  destare  apprensioni,  tuttavia 
la  polizia  d' Italia  non  deve  smettere  di  rivolgere  la  sua  atten- 
zione su  tali  trame  :  bensì  tenga  sempre  gli  occhi  aperti  ed  al- 
larghi le  indagini  e  nell'  interno  e   all'estero Si  adottino    quindi 

gli  analoghi  provvedimenti e   continua   sia  la   vigilanza    su  tale 

importante  oggetto Si  rivolga  in  ispecie    1'  attenzione  su  certo 

Leon  Maillard  che  dai  club  rivoluzionari  inglesi  viene  spedito  in 
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missione....  è  vero  ch'egli  dovrebbe  trovarsi  ora  a  Parigi,  ma  po- 
trebbe essere  inviato  in  altri  stati  proclivi  alla  insurrezione. 

49- 

1815,  9  novembre  -  Trieste. 

L'i.  r.  governo,  al  capitano  del  circolo  a  Fiume. 

•  Bisogna  badare  che  durante  il  soggiorno  in  Venezia  della 
coppia  imperiale  questa  non  sia  troppo  importunata  con  deputa- 
zioni,   presentazioni  di  singole    persone e  poiché    si  è  venuto 

a  sapere  che  da  parecchie  regioni  di  codesto  circolo  giungeranno 
rappresentanze  per  rendere  omaggio  a*  piedi  del  trono,  si  re- 
stringa la  consegna  di  passaporti  per  Venezia.  E  poi,  com'è  noto, 
non  è  permesso  di  avvicinarsi  al  trono  del  sovrano  senza  averne 
prima  ottenuto  il  permesso. 

50. 

1816,  22  marzo  -  Trieste. 

//  governatore,  al  capitano  del  circolo  Grimschitz  in  Fiume. 

*  Non  si  permetta  di  entrare  negli  stati  imperiali,  ma  senza 
altro  si  respinga  ai  confini  V  avvocato  italiano  Marco  Casatti  (o 
Casotti)  ardente  partigiano  di  Bonaparte,  cui  seguì  all'  Elba.  Dopo 
l'arresto  del  detto  Bonaparte,  il  Casotti  si  fece  vedere  di  bel 
nuovo  a  Parigi. 

Si- 

1817,  17  luglio  Trieste. 

L'i.  r.  capitano  del  circolo  d' Istria  Lodovico  barone  di  Rassauer, 
a  tutti  i  commissari  del  circolo. 

„La  condotta  morale  e  religiosa  dei  pubblici  impiegati  influi- 
sce grandemente  sullo  spirito  del  popolo  e  col  buon  esempio 
lo  persuade  a  quelle  azioni  convenienti  ad  un  uomo  cristiano'e 
ad  un  suddito,  alle  quali  esso  altrimenti  dovrebbe  essere  astretto 
con  severi  modi  di  rigore.  Interessa    quindi  lo  Stato    che  i  pub- 
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blici  Impiegati  non  solo  nutrano  sentimenti  religiosi  e  morali,  ma 
che  il  loro  interno  trasparisca  dagli  alti  loro  esteriori,  e  che  essi 
in  una  maniera  sensibile  agiscano  sullo  spirito  e  sul  cuore  delle 
persone  alle  loro  amministrazioni  affidate.  In  particolar  modo  de- 
vesi  porre  attenzione  che  i  pubblici  Impiegati  non  solo,  ma  qua- 
lunque individuo,  il  quale  in  forza  del  suo  grado  attira  a  se  gli 
sguardi  della  popolazione,  comparisca  con  decenza  e  con  devo- 
zione nelle  domeniche  e  nei  giorni  festivi  nella  chiesa  parrocchiale 
ed  assista  con  tutti  gli  Impiegati  subalterni  alla  Messa  grande 
allorché  maggior  numero  radunasi  di  abitanti,  ed  inspiri  ai  mede- 
simi con  un  contegno  modesto  ed  edificante  sentimenti  di  vera 
pietà  e  religione.  È  questo  volere  assoluto  di  S.  M.  che  lo  ha  ulti- 
mamente rinnovato,  come  in  seguito  a  superiori  ingiunzioni,  lo 
comunica  l'Ecc.  Governo  del  Litorale  con  decreto  19  Aprile  a.  e. 
N.  6502. 

Sarà  quindi  dovere  preciso  di  Codesto  Commissario  Distret- 
tuale di  scrupolosamente  adempiere  questo  supremo  ordine  ed  il 
Sig.  Commissario  Distrettuale  dovrà  sotto  sua  responsabilità  sor- 
vegliare che  sia  fedelmente  osservato  da  ogni  subalterno  impiegato, 
dai  Sigg.  Podestà  e  dai  loro  Uffizianti.  Sarà  destinata  una  banca 
separata  nella  Chiesa  parrocchiale  situata  in  un  luogo  esposto 
alla  vista  di  tutte  le  persone  nella  chiesa  radunate.  Ogni  domenica 
ed  ogni  giorno  di  festa  il  Commissario  Distrettuale  con  tutti  gli 
impiegati  del  suo  Ufficio,  il  Sig.  Podestà  con  tutti  i  suoi  Ufficianti 
dovranno  assistere  alla  celebrazione  della  Messa  grande  in  questa 
panca  colla  maggior  possibile  devozione.  Nelle  comuni  poi  lon- 
tane dal  capoluogo  del  Distretto  dovrà  ciò  essere  ingiunto  ai  Capi- 
comunitativi. 

Il  Commissario  Distrettuale  non  dovrà  mai  mancarvi  e  dovrà 
dare  agli  altri  il  buon  esempio.  Qualora  fosse  da  questo  Capitano 
Circolare  rilevato  che  non  sia  adempiuto  con  tutta  esattezza  questo 
dovere  di  religione,  sarebbe  obbligato  di  far  ciò  conoscere  an' Ecc. 
Governo  e  dopo  serie  ammonizioni  di  procedere  con  misure  di 
rigore  verso  il  Capo  di  Ufficio.  Dovrà  il  Commissario  Distrettuale 
invigilare  che  vi  compariscano  tutte  le  persone  sopraindicate:  chi 
omettesse  d'intervenirvi  per  mala  volontà,  sarà  ripreso  e  a  nulla 
giovando  la  correzione,  sarà  denunziato  a  questo  Capitano  Circo- 
lare per  le  ulteriori  misure. 
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Sarà  inoltre  dovere  del  Sig.  Commissario  Distrettuale  di  invi- 
gilare sulla  condotta  morale  dei  subalterni  suoi  impiegati  e  di 
seriamente  ammonirli  nel  caso  ch'essi  commettessero  eccessi  e 
menassero  una  vita  irregolare  e  disordinata  in  modo  di  fare  una 
cattiva  impressione  sulla  popolazione  e  nel  caso  che  non  giovas- 
sero le  ammonizioni   d'indicarlo    a   questo    Capitano    Distrettuale. 

Sarà  ciò  fatto  conoscere  ai  rispettivi  podestà  per  loro  norma 
e  direzione. 

52. 

1818,  16  febbraio  -  Trieste. 

//  presidio  della  luogotenenza,  al  cav.  di  Weingarten  in  Fiume. 

* Voglia  significare  se  una  delle  isole  del  Quarnero  e  mas- 
sime Ossero  e  Cherso  non  sieno  adatte  a  divenire  luoghi  di 
custodia  e  di  correzione  di  italiani  delinquenti  ed  in  generale 
pericolosi. 

53. 

1818,  20  febbraio  -  Fiume. 

//  capitano  del  circolo  cav.  di  Weingarten,  al  presidio  dell'i,  r.  luo- 
gotenenza in   Trieste. 

*  Sono  del  parere  che  l'isola  di  Cherso,  divisa  dalla  sola 
Cavanella,  non  si  adatti  a  dimora  di  esuli.  Poiché  Ossero  è  inabi- 
tabile a  cagione  della  sua  aria  cattiva,  l'isola  non  ha  che  tre  luoghi 
che  potrebbero  offrire  ricovero  agli  esiliati  :  Lussingrande,  Lussin- 
piccolo  e  Cherso.  Ma  nei  porti  dei  due  Lussini  approdano  basti- 
menti da  tutti  i  luoghi  del  Mar  Nero  e  del  Mediterraneo,  e  tali 
giornalieri  contatti  con  forestieri  escludono  la  possibilità  di  farne 
un  luogo  d'esilio.  Cherso  è  molto  vicina  a  Veglia  ed  alla  costa 
istriana,  e  le  relazioni  e  con  l'una  e  con  l'altra  e  col  rimanente 
litorale  sono  giornaliere  ed  escludono  di  nuovo  ogni  isolamento. 
Di  più  l'isola  è  tutta  circondata  da  seni  e  porti  morti  che  agevo- 
lano gli  approdi:  talché  sarebbe  inattuabile  ridurre  l'isola  a  luogo 
di  relegazione,  senza  rovinare  i  commerci  degli  abitanti  e  senza 
tirare  intorno  ad  essa  un  cordone   rigidissimo. 
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54- 

1818,  3  marzo  -  Trieste 

In  mancanza  d'un  i.  r.  luogotenente,  (firma  illeggibile),  ai  consi- 
gliere di  governo  e  capitano  del  circolo  in  Fiume  cav.  di  Weingarten. 

*  „La  segreteria  dello  stato  romano  diede  da  poco  l'incarico 
a  tutti  i  consoli  ed  agenti  pontifici  all'estero  di  scovare  il  sog- 
giorno e  le  tendenze  degli  individui  accennati  nell'allegato,  i  quali, 
a  cagione  del  passato  loro  contegno  politico  e  dell'avversione 
manifesta  contro  il  governo  papale,  sono  divenuti  oggetto  di  spe- 
ciale sorveglianza;  inoltre  venivano  incaricati  di  tener  d'occhio 
rigorosamente  i  loro  atti  e  le  loro  relazioni.  Tra  questi,  Teodoro 
Verità,  piccolo  possidente  della  provincia  di  Pesaro,  l'avvocato 
de'  Giuli,  e  l'ex -ministro  muravano  conte  Zurlo  si  sono  fermati 
alcun  tempo  a  Venezia:  l'ultimo  se  ne  andò  via  da  parecchio  tempo, 
gli  altri  furono  mandati  perchè  non  potevano  nascondere  le  loro 
simpatie   per  l'indipendenza  dell'Italia. 

Caso  mai  questi  individui  e  tutti  gli  altri  registrati  nell'elenco 
si  presentassero  nel  suo  circolo  li  mandi   via  e   di  tutto  mi  informi. 

Elenco  degli  individui: 

Giuseppe  d'Argenzano,  barone  e  colonnello  Gaetani  napole- 
tano, Antonio  Micelio  Caracciolo,  domestico  e  Salvalta  segretario 
e  compagno   di  viaggio. 

NB.  -  Talvolta  questi  si  sono  fatti  chiamare  Resta,  Capace, 
Rocca  Marina. 

Zurlo  ex -ministro  di  Napoli;  Francesco  Mancini,  romano  già 
commissario  di  guerra;  Delfini  piemontese,  già  capo  battaglione; 
Grassoni  detto  Frittata,  padron  di  barca;  avvocato  de'  Giuli  di 
Novara;  Teodoro   Verità   di  Pesaro;   Ottaviano  di   Cagli." 

55- 

1818,  18  marzo  -  Trieste. 

L'i.  r,  presidio  della  luogotenenza,  a   Weingarten  a  Fiume. 

*  I  vari  partiti  della  Francia  e  della  Germania  pubblicano 
scritti  che  a  cagione  della  loro  natura  rivoluzionaria  non  devono 


(31)  ALCUNI    DOCUMENTI    DELL'ARCHIVIO    ECC.  165 


venir  diffusi  negli  stati  austriaci È  assolutamente  necessario  che 

essi  non  penetrino  di  soppiatto  in  grazia  d'una  severissima  vigi- 
lanza   da   parte    degli   impiegati   delle    dogane   e   delle   gabelle  di 

frontiera Molti   fogli    volanti,    e   specialmente    quelli    di   piccolo 

formato,  vengono  di  solito  spediti  con  la  posta:  da  ciò  la  neces- 
sità che  gli  impiegati  postali  adempiano  gli  imposti  doveri.  La 
polizia  poi  deve  sempre  tenere  gli  occhi  aperti  sui  librai  e  sulle 
persone  private  che  si  rendono  colpevoli  di  violazioni  della  legge 
sulla  censura,  e  scoprire  ogni  contravvenzione. 

56. 

1818,  21  marzo  o  maggio. 

La  luogotenenza  di  Trieste,  a  Weingarten  a  Fiume,  ed  al  bar.  Ras- 
sauer  a   Trieste. 

*  „Non  del  tutto  disprezzabili  indizi  fanno  supporre  che  nelle 
città  del  Litorale  si  cerchi  di  fondare  delle  affiliazioni  alla  fami- 
gerata setta  dei  carbonari  e  di  arrotare  proseliti  per  questa  società 
segreta.  Io  intimo  a  Vostra  Signoria  di  rivolgere  senza  interruzione 
e  con  tutti  i  segreti  espedienti  di  polizia  che  stanno  a  disposizione 
di  lei,  un  occhio  vigile  su  tutti  i  passi  che  nel  circolo  da  lei  dipen- 
dente, si  fossero  fatti  o  tentato  di  fare  allo  scopo  di  istituire  la 
segreta  società  de'  carbonari  e  quella  del  club  dei  Latini  che  le 
serve  di  guida.  Io  prego  Vostra  Signoria  di  comunicarmi  subito 
tutti  i  dati,  tutte  le  tracce  che  riguardano  questa  faccenda,  e  nello 
stesso  tempo  di  farne  quell'uso  che  le  circostanze  e  la  qualità 
delle  ottenute  indagini  urgentemente  esigessero." 

57. 

1818,  22  marzo  -  Trieste. 

//  presidio  dell'i,  r.  luogotenenza,  a  Weingarten  a  Fiume. 

* Si  comunicano  alcune  osservazioni  giunte  al  presidio  da 

altra  parte  e  che  parlano  a  favore  dell'istituzione  del  domicilio 
coatto  nell'isola  di  Cherso.  Ossero  è  diviso  dal  territorio  fiumano 
da  uno  stretto  canale,  il  quale  potendosi  passare  in  ogni  tempo 
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dell'anno,  unisce  l'isola  al  continente  ed  agevola  il  trasporto  delle 
vettovaglie  e  delle  persone  relegate.  In  Ossero  si  trovano  edifizi 
pubblici,  è  vero  cadenti,  ma  si  potrebbero  aggiustare  ;  anche  pa- 
recchie  case   non   sono   abitate   così  il  palazzo   vescovile,   la 

fortezza,  il  castello  del  conte  Esterhazy,  quasi  del  tutto  diroccato, 

le  due  torri  dove  stavano  le  batterie La  fuga  dei  coatti  sarebbe 

pure  resa  difficile  dall'essere  Ossero  ancora  circondata  da  mura 

Le  paludi  che  si  trovano  a  qualche  distanza  dalla  città  e  che  nel- 
l'estate sono  dannose  alla  salute,  potrebbero,  con  l'aiuto  dei  rele- 
gati, venir  prosciugate  o  le  acque  esserne  deviate;  con  ciò  si 
otterrebbe  un  doppio  vantaggio:  la  salute  si  conserverebbe  buona 
durante  tutto  l'anno  ed  all'agricoltura  si  offrirebbe  vasto  terreno 
coltivabile. 

58. 
1818,  27  marzo  -  Fiume. 

Weingarten,  al  presidio  dell'i,  r.  Luogotenenza  in  Trieste. 

*  Insiste  che  l'isola  di  Cherso  non  è  adatta  a  venir  destinata 
a  luogo  di  relegazione. 

59- 

1818,  31  marzo  -  Trieste. 

//  capitano  del  circolo  bar.  Rassauer,  al  commissario  distrettuale  di 
Capodistria. 

*  Il  barone  Angelo  Calafatii  s'è  brigato  presso  il  regio  ma- 
resciallo francese,  il  duca  di  Taranto,  per  conservare  l'onorificenza 
della  Legione  d'onore,  conferitagli  da  Napoleone,  e  con  essa  gli 
annessi  vantaggi Investighi  se  ciò  sia  vero  e,  in  caso  afferma- 
tivo, avverta  con  garbo  il  Calafatti  ch'egli  non  può  arrogarsi  il 
diritto  di  portare  l'ordine  francese  senza  aver  precedentemente 
ottenuto  il  sovrano  assenso. 

(Continua). 


Elenco  dei  soci 
della  Società  istriana  di  Archeologia  e  di  storia  patria 

—  col  31  dicembre  1919  — 


1.  Nacinovich  Ernesto 

2.  Municipio 

3.  Belli  de   dott.  Nicolò 

4.  Bennati  dott.  Felice 

5.  Camuffo  Armando 

6.  Gambini  dott.  Pierantonio 

7.  Gramaticopulo   dott.  Vittorio 

8.  Longo   dott.  Pietro 

9.  Lonzar  Benedetto 

10.  Municipio 

11.  Parentin  Giuseppe 

12.  Petris  de  dott.  Giuseppe 

13.  Pistotnig  dott.  Riccardo 

14.  Sardos   Bortolo 

15.  Vattova  prof.  Giuseppe 

16.  Venturini  prof.  Domenico 

17.  Municipio 

18.  Lemesich  dott.  Nicolò 

19.  Municipio 

20.  Davanzo  Andrea 

21.  Municipio 

22.  Bembo   dott.  Giacomo 

23.  Municipio 


Albona  (S.  Domenica) 

Buie 

Capodistria 


Canfanaro 
Cherso 

Cittanova 

Dignano 
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24.  Rismondo  Domenico 

Dignano 

25.  Sbisà   doti  Domenico 

„ 

26.  Morteani  prof.  Luigi 

Grisignana 

27.   Municipio 

» 

28.  Municipio 

Isola 

29.  De  Colle  Antonio 

Laurana 

30.  Grossmann   Mario 

„ 

31.  Marchi  Mariano 

„ 

32.  Municipio 

» 

33.  Municipio 

Lussingrande 

34.  Biblioteca  scolastica  distrettuale 

Lussinpiccolo 

35.  Cosulich  dott.  Giuseppe 

n 

36.  Corazza  ing.  Antonio 

Monlona 

37.  Lius  dott.  Giacomo 

■ 

38.  Municipio 

» 

39.  Municipio 

Muggia 

40.  Dapas  dott.  Franco 

Orsera 

41.  Municipio 

Ossero-Neresine 

42.  Amoroso  dott.  Giacomo 

Parenzo 

43.  Amoroso  rag.  Vittorio 

„ 

44.  Bartoli  dott.  Giacomo 

M 

45.  Bassich  Giovanni 

„ 

46.  Becich  Conte  Steno 

■ 

47.  Biblioteca  distrettuale  dei   maestri 

48.  Bronzin  mons.  Antonio 

» 

49.  Calegari  Giuseppe 

n 

50.  Caluzzi  dott.  Nicolò 

» 

51.  Camus  ing.  Carlo 

» 

52.  Castro  Francesco 

» 

53.  Catani  dott.  Gherardo 

„ 

54.  Chersich  dott.  Innocente 

» 

55.  Coana  Antonio 

M 

56.  Comandich  Giovanni 

„ 

57.  Cozza  mons.  Matteo 

„ 

58.  Cucovich  dott.  G.  Battista 

» 

59.  Danelon  Francesco 

» 

60.  Donanberger  dott.  Jens 

» 

61.  Fontanot  ing.  agr.  Antonio 

V 
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62.  Gioseffi  prof.  Alessandro 

Parenzo 

63.   Gioseffi   dott.  Mauro 

» 

64.   Manzolini  de   dott.  Andrea 

» 

65.  Manzolini  de  Silvio 

» 

66.  Mocibob  Egidio 

» 

67.  Municipio 

» 

68.  Pacovich  mons.  Emanuele 

» 

69.  Pederzolli  mons.  Trifone 

„ 

70.  Pogatschnig  dott.  Antonio 

n 

71.  Polesini  march.  Benedetto 

„ 

72.  Polesini  march,  dott.  Giorgio 

n 

73.  Poscher  ing.  Giuseppe 

n 

74.  Salvador  ing.   Giulio 

n 

75.  Scampicchio  dott.  Ubaldo 

» 

76.  Sincich  de  Enea 

» 

77.  Sincich  de  Salvatore 

» 

78.  Tavolato   Giovanni 

» 

79.  Tesserin  dott.  Amedeo 

„ 

80.  Tonon  ing.  Romano 

„ 

81.  Vergottini  de  Giuseppe 

n 

82.  Vergottini  de  dott.  Tomaso 

n 

83.  Voltolina  dott.  Alessandro 

» 

84.   Zelco  Antonio 

m 

85.  Municipio 

Paugnano 

86.  Bigatto  Eugenio 

Pinguente 

87.  Sandrin  dott.  Antonio 

» 

88.  Baxa   Carlo 

Pirano  (Portorose) 

89.  Benedetti  dott.  Giacomo 

Pirano 

90.  Cusmanich  ing.  Pietro 

n 

91.  Fragiacomo  dott.  Domenico 

„ 

92.  Gabrielli  dott.  Silio 

» 

93.   Municipio 

n 

94.  Petronio  rag.  Antonio 

n 

95.  Società  del   Casino 

n 

96.  Vatta  prof.  Domenico 

» 

97.  Costantini  dott.  Costantino 

Pisino 

98.  Covaz  Lodovico 

» 

99.  Gravisi  prof.  dott.  Gianandrea 

n 
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100.  Monti   mons.  prof.  Valeriano 

Pisino 

101.  Mrach  Vittorio 

n 

102.  Municipio 

» 

103.   Albanese   Marco 

Pola 

104.  Biblioteca  scoi,  distrettuale 

„ 

105.  Borri  don  Vittorio 

„ 

106.  Bossi  dott.  Giovanni 

» 

107.  Depiera  dott.  Vittorio 

» 

108.  laschi  dott.  Giuseppe 

„ 

109.   Malabotich   Giacomo 

» 

110.  Mantovan   dott.  Giovanni 

„ 

111.  Missan  Matteo 

„ 

112.  Mitis  prof.  Silvio 

„ 

113.  Municipio 

» 

114.  Museo  archeologico 

» 

115.  Petronio  rag.  Giovanni 

» 

116.  Priora  dott.  Salvatore 

» 

117.  Privileggi  rag.  Giglio 

» 

118.  Sbisà   dott.   Umberto 

» 

119.  Schiavuzzi  dott.  Bernardo 

» 

120.  Stanich  dott.  Domenico 

» 

121.  Vatta  Giacomo 

„ 

122.  Vettach  prof.  Giuseppe 

» 

123.   Municipio 

Portole 

124.  Pesante  dott.  Giovanni 

„ 

125.  Camera  di  commercio  ed  ind. 

Rovigno 

126.  Candussi-Giardo  Vittorio 

» 

127.  Magistrato   civico 

i 

128.  Muggia  mons.    Giovanni 

n 

129.  Rocco  mons.  Francesco 

„ 

130.  Vianelli  Giorgio 

» 

131.  Municipio 

Sanvincenti 

132.  Bonat  Vittorio 

Umago 

133.  Municipio 

» 

134.   Municipio 

Valle 

135.  Municipio 

Veglia 

136.  Petris  de   dott.  Stefano  Nicolò 

» 

137.  Municipio 

Verteneglio 
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138  Cossetto  don  Emanuele  Visignano 

139.  Fortuna   doti.  Ernesto 

140.  Miani  Aurelio 

141.  Municipio 

142.  Fachinetti  de  don  Michele  Visinada 

143.  Municipio 

144.  Biblioteca   distrett.  magistrale  Volosca 

145.  Sbisà   dott.  Silvio  Bologna 

146.  Biblioteca  civica  Gorizia 

147.  Hugues   prof.   Carlo 

148.  Granich  p.  Girolamo  Padova 

149.  Calza  Rina  Roma 

150.  Salata  Francesco 

151.  Bartoli  prof.  dott.  Matteo  Torino 

152.  Babudri  Francesco  Trieste 

153.  Benussi  prof.  dott.   Bernardo 

154.  Berlam  arch.  Arduino 

155.  Borri  prof.  Ferruccio 

156.  Camus  Ernesto 

157.  Chitter  prof.  Atanasio 

158.  Clarici   Giovanni 

159.  Cobol  Nicolò 

160.  Craizer  Antonio 

161.  de  Franceschi  Camillo 

162.  Depiera  dott.  Camillo 

163.  Gentille  prof.  Attilio 

164.  Gironcoli  de  dott.  Luigi 

165.  Gonano  Lorenzo 

166.  Gottardis  prof.  Eugenio 

167.  Hortis  dott.  Attilio 

168.  Libreria  Treves-Zanichelli 

169.  Pesante  dott.  Antonio 

170.  Pieri   Giovanni 

171.  Pollitzer  Emilio 

172.  Privileggi  ing.  Vittorio 

173.  Puschi  prof.  Alberto 

174.  Quarantotto   prof.  Giovanni 

175.  Radoslovich   Oscarre 


172 


ELENCO    DEI   SOCI    DELLA    SOCIETÀ    ECC. 


176.  Rizzi  dott.  Lodovico  Trieste 

177.  Rocco   dott.  Domenico 

178.  Scuola  reale   superiore   civica 

179.  Stenta  prof.  dott.  Mario 

180.  Sticotti  prof.   dott.  Piero 

181.  Tamaro   dott.  Giovanni 

182.  Urbanaz   prof.   Umb.  Salvatore 

183.  Vidali  Gianantonio 

184.  Vidossich  prof.  dott.  Giuseppe 

185.  Ziliotto  prof.  Baccio 

186.  Biblioteca  Marciana  Venezia 

187.  Asher  e  Co  Berlino 

188.  Biblioteca   dell'Università  Czernowitz 

189.  Università  Strassburgo 


Direzione  sociale: 


Prof.  dott.  Bernardo  Sentissi,  presidente 
Prof.  Alberto  Puschi,  I.  vicepresidente. 
Dott.  Antonio  Pogatschnig,  II.  vicepresidente. 
Francesco  Babudri,  direttore   segretario 
Ing.  Antonio  Fontanot,  direttore  cassiere 
Prof.  Luigi  Morteani,         direttore 
Prof.  Silvio  Mitis, 
Prof.  dott.  Piero  Sticotti,      „ 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 
che  pervenivano  in  cambio  degli  Atti  e  Memorie 

(secondo  lo  stato  alla  fine  del  1914) 


1.  Alba  —  Alba    Pompeia   rivista    bimestrale   della    società  di 

studi  storici  ed  artistici  per  Alba  e  territori  connessi. 

2.  Alessandria  -    Rivista  di  Storia,  Arte,   ed  Archeologia  della  Pro- 

vincia di  Alessandria. 

3.  Alessandria  d'  Egitto    —    Bulletin    de   la    Societè  archéologique 

d'Aléxandrie. 

4.  Barcelona    —  Rivista    de    la   Asociación   Artistico  -  Arqueologica 

Barcelonesa. 

5.  Bassano  —  Bollettino  del  Museo  civico  di  Bassano. 

6.  Bergamo         —  Bollettino  della  Civica  Biblioteca. 

7.  «  —  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

8.  Bologna         —  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  pa- 

tria per  le  Provincie  di  Romagna. 

9.  »  —  L'  archiginnasio  —  Bullettino    della  biblioteca  co- 

munale. 

—  Museum  of  Fine  Arts  ed  Annual  report. 

—  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia. 

—  Brixia  sacra. 

—  Jahresberichte    der    schlesischen    Gesellschaft  fur 
vaterl.  Cultur. 

—  Sociètè  des  Bollandistes  —  Analecta  Bollandiana. 

—  Pagine  istriane. 
l  Friuli  —  Memorie    storiche    forojulesi    (presso    la 

società  storica  friulana,  Udine) 

—  Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per 
diritto  di  stampa,  pubblicato  dalla  Biblioteca  Na- 

—  zionale  centrale  di  Firenze. 

—  Arte  e  Storia,  rivista  mensile  (Guido  Carocci). 

—  Archivio  storico  italiano    edito  dalla    Regia  depu 
tazione  toscana  di  storia  patria  (cambio  non  gratuito) 

20.  Fiume  —  Liburnia,  rivista  bimestrale  del   Club  Alpino  Fiu- 

mano. 

21.  »  —  Bullettino  della  deputazione  fiumana  di  storia  pa- 

tria, editore  il  Municipio. 
22    Fiume  —  Monumenti  di   Storia  Fiumana   (Silvino    Gigante) 

idem. 


IO. 

Boston. 

1 1. 

Brescia 

12. 

» 

i3. 

Breslau 

14. 

Bruxelles 

i5. 

Capodistria 

16. 

ClVIDALE    DE 

1,7.. 

Firenze 

18. 

» 

19. 

» 
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23.  Francoforte  s.  m.  —  Archeolog.  Institut  Berichte  der  Ròm.-germ. 

Kommission. 

24.  Genova  —  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  patria 

25.  Heidelberg  —  Neue  Heidelbergerjahrbucher  vom  hist.  philosoph. 

Verein  in  Heidelberg  grossh.Universitàtsbibliothek) 

26.  Klagenfurt  —   «Carinthia».  Zeitschrift   fur  Yaterlandskunde  ecc. 

edita  dalla  Società  storica  e  dal  Museo  provinciale 
della  Carinzia. 

27.  »  —  Archiv  fùr  vaterlàndische    Geschichte    und  Topo- 

graphie,  edito  dalla  stessa  società. 

28.  »  *  —  Adria  und  Ostalpen. 

29.  Konigsberg  —  Schriften  der    physikalisch-okonomischen   Gesell  - 

schaft  zu  Konigsberg. 

30.  Lubiana  —   «  Carniola  »    Comptes-rendus    de  1'  association  du 

Musée  de  Carniole. 
3i.  Madrid  —  Boletin  de  la  Real  Academia  de  la  Historia. 

32.  »  —  Archivio  Ibero— Americano. 

33.  Mantova        —  R.  Accademia  Virgiliana. 

34.  Martina  Franca  (Puglia)  —  Apulia,  rivista  di  filologia,  storia,  arte 

e  scienze  economico-sociali  della  regione. 

35.  Milano  —  Archivo  storico  Lombardo,  giornale  della  Società 

storica  Lombarda. 

36.  »  —  Bollettino  italiano,  di  Numismatica  e  di  arte  della 

medaglia  —  edito  dal  Circolo  numismatico  milanese 

37.  »  —  Rassegna    d'  arte    antica  e  moderna    colle    Pagine 

d'  arte  (cambio  semigratuito ). 

38.  >  —  Napoleone  —  rivista  storica  bimestrale. 

39.  »  —  Arte  Cristiana  (cambio  non  gratuito). 

40.  Modena  —  Atti  e  Memorie  della  R.  deputazione  di  storia  -pa- 

tria nelle  provincie  modenesi. 

41.  Monaco  (Baviera)  —  Sitzungsberichte   der    K.    b.    Akademie    der 

Wissenschaftèn,  histor.   philos.   Classe. 

—  Archivio  storico  per  le  provincie  Napoletane  pub- 
blicato dalla  Società  Napoletana  di  Storia  patria. 

—  Supplemento  all'  opera  le  monete  del  reame  delle 
due  Sicilie  di  Memmo  Cagiati. 

—  Bollettino  storico  per  la  provincia  di  Novara. 

—  Atti    dell'  Accademia  scientifica    Veneto-Trentino- 
Istriana  di  Padova. 

—  Bullettàio  del  Museo  civico  di  Padova. 
— .  Atti  e  memorie  della  società  siciliana  per  la  storia 

patria. 

48.  Parigi  —  Repertoire    d'  art  et  d'  archeologie,  spoglio  di  pe- 

riodici. 

49.  Parma  —  Archivio  storico  per  le  Provincie  Parmensi  pubbli- 

cato dalla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria. 


42. 

Napoli 

43. 

y> 

44. 
45. 

Novara 
Padova 

•46. 
47- 

Palermo 
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5o.  Perugia  —  Bollettino  della  regia  deputazione  di  storia  patria 

per  1'  Umbria. 
5i.  Pietroburgo — Bulletin  de  l'Accademie  Imperiai  de  Sciences. 

52.  Praga  —  Pravek    -     L'Age  Préhistorique,   Revue  d'archeo- 

logie et    d'anthropologie    préhistorique    des    pays 
Tchèques. 

53.  Quaracchi  presso  Firenze  -  Archivium  Franciscanum  Historicum. 

54.  Ravenna         —  Felix    Ravenna    —    Bollettino    storico     romagnolo 

edito  da  un  gruppo  di  studiosi. 

55.  Roma  —  Notizie  degli  scavi   di   antichità,  comunicate  dalla 

R.  Accademia  dei  Lincei    per    ordine  di   S.    E.    il 
Ministro  della  pubblica  istruzione. 

56.  »  —  Bollettino  di  letteratura  critico— religiosa. 

57.  »  -  Bollettino  d'Arte,  periodico  mensile  del  Ministero 

della  P.  Istruzione. 

58.  »  —  Bol'ettino  dell'  Istituto  storico  italiano. 

5q.       »  —  Bullettino  dell'associazione  archeologica  Romana. 

60.  «  —  Atti    e    memorie    dell'  Istituto    Italiano    di    Numi- 

smatica. 

61.  »  -   Romana  Tellus. 

62.  »  -  Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Biblio- 

theken  und  Archiven    edite  dal    Kgl.    Preussisch. 
historisches  Institut. 

63.  »  —  Journal  of  the  british  and  American  archeological 

society  of  Rome. 
64       *  —  Rivista  storica  benedettina. 

65.  Rovereto       -   Atti   dell'i,  r.    Accademia   di   Scienze,    Lettere    ed 

Arti  degli  Agiati. 

66.  »  —  Rivista   «  San  Marco  » 

67.  Spalato  —   Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata,  pubbli- 

cato per  cura  del  prof.  Bulió. 

68.  Siena  —  Bullettino  senese  di  storia  patria  edito  dalla  com- 

mis.  di  storia  patria  nella  R.  Accademia  dei  Rozzi. 

69.  Stockholm      -  Fornwànnen    meddelanden  fràn    Kongl.   Vitterhets 

Historie  och  Antiqvitets  Akademien. 

70.  Torino  —  Rivista  storica  italiana,  diretta dalprof.  Rinaudocon 

la  collaborazione  di  molti  cultori  di  storia  patria. 

71-  rt  —  Miscellanea  di  storia  italiana  edita  dalla  R.  Depu- 

tazione sovra  gli  studi  di  Storia  patria. 

72-  »  Atti  della  Società  di  Archeologia  e  belle  arti. 

73.  Toronto    Canada)  --  Transactions  of  the  Canadian  Institute. 

74.  Tortona  —  Julia  Dertona,  Bollettino   trimestrale   della  Società 

Storica  tortonese. 

75.  Trento  —  Archivio  Trentino,  pubblicato  per  cura  della  Dire- 

zione  della    Biblioteca    e  del  Mus:o    comunali  di 
Trento. 


8o. 

» 

81. 

Udine 

82. 

Upsala 

83. 

Venezia 

84. 

» 

85. 

„ 

86. 

» 

87. 

Vercelli 

88. 

Verona 

89. 

» 

90. 

Vienna 
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76.  Trento  —  Bollettino  della  Società  degli  Alpinisti  tridentini. 

77.  »  —  Pro  cultura  —  rivista  bimestrale  di  studi  trentini. 

78.  Trieste  —  Archeografo  Triestino,  edito  per  cura  della  Società 

Gabinetto  di  Minerva. 

79.  »  —  Alpi  Giulie  —  rassegna  bimestrale  della  Società  Al- 

pina delle  Giulie. 

—  Società  Adriatica  di  scienze  naturali. 

—  Atti  dell'Accademia  di  Udine. 
--  Skrifter    utgifna    af   kungl.  Humanistiska  Vetens- 

kaps-samfundet  i  Upsala. 

—  Nuovo    Archivio    veneto,  pubblicazione  periodica 
della  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria. 

—  L'Ateneo  veneto   rivista  bimestrale  di  scienze  let- 
tere ed  arti. 

—  Atti  del  reale  Istituto  veneto  di  scienze  lettere  ed  arti. 

—  Bollettino  Araldico,  Storico,  Genealogico. 

—  Archivio  della  Società  vercellese  di  storia  e  d'arte. 

—  Atti  e  Memorie  dell'Accademia  di  Verona. 

—  Periodico   «  Madonna  Verona  » . 

—  Mittheilungen    der  k.  k.   Zentral  -  Commission  fùr 
Denkmalpflege. 

91.  »  —  Jahrbuch  des  Kunsthistorischen  Institutes  der  k.  k. 

Zentralkommission    fùr    Denkmalpflege    herausge- 
geben  von  Prof.  Max  Dvorak. 

92.  »  —  Jahrbuch    fiir    Altertumskunde,    dell'  1.  r.    commis- 

sione centrale  edito  dal  prof.  Wilhelm  Kubitschek. 

93.  »  —  Jahreshefte  des  k.  k.  Oesterr.  Archàolog.   Institutes 

in  Wien. 

94.  »  —  Archiv    fur    Oesterr.    Geschichte,  pubblicato  dalla 

commissione  storica  dell'Accademia  imperiale  delle 
Scienze. 

95.  -  —  Fontes  rerum   austriacarum,  (diplomataria  et  acta) 

publicazione  dell'  Accademia  suddetta. 

96.  »  —  Mittheilungen  der  Anthropologischen  Gesellschaft 
67.                            —  Zeitschrift  fiir  osterreichische  Volkskunde. 

98.  »  —  Monatsblatt  des  Altertumsvereines. 

99.  Zagabria         -    Monumenta  spectantia  Historiam   Slavorum  meri- 

dionalium,  pubblicati  dall'Accademia  delle  scienze 
ed  arti  degli  slavi  meridionali. 

100.  »  —  Codex    diplomaticus  regni  Croatiae.   Dalmatiae  et 

Slavoniae,  pubblicazione  dell'Accademia  suddetta. 

101.  »  —  Viestnik  hrvatskoga  Arkeoloskoga  Drustva» 

102.  Zurigo  —  Mitteilungen  der  antiquarischen  Gesellschaft. 
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